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OXLI. 
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La seduta incomincia alle 14. 
Dichiarazioni sul processo verbale. 

Borgatta, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana precedente. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli. 
Imbriani. Ieri, usando del mio diritto di 

deputato, indicai alla Camera come non tutte 
le responsabilità, anche militari, fossero com-
prese nella domanda a procedere contro il 
generale Baratieri. Il ministro della guerra, 
al quale pare che compito del deputato sia 
quello di mettere il polverino sulle domande 
del potere esecutivo, rispose che egli prote-
stava altamente contro i giudizi che io avevo 
espressi, relativi ad un generale e ad un co-
lonnello. 

Io non avevo fatto che far constare dei 
fatti, e chiedere alla Camera perchè, men-
tre si domandava la messa in istato di 
accusa del generale Baratieri, non la si do-
mandasse anche per il generale Ellena e per 
il colonnello Valenzano. 

Ora, protesto, a mia volta, contro le pa-
role del ministro della guerra. 

Avrei parlato immediatamente, ieri ; ma 
il presidente, come affermò ieri stesso, non 
mi udì, quando chiesi di parlare; quindi mi 
è stato giuocoforza di parlare oggi, sul pro-
cesso verbale. 

L'anno scorso, il 25 giugno quando entrò 
il generale Baratieri in quest'Aula, ci fu una 
ovazione, partì un applauso da quasi tutt i i 
banchi della Camera. Qui, noi stemmo muti, 
seduti, perchè comprendevamo le conseguenze 
di quel pericoloso movimento. Adesso, nell'ora 
della sventura, il generale Baratieri trova 
noi, noi soli pugnanti per il diritto e per la 
giustizia, contro chi vorrebbe addossare a lui 
tutte le responsabilità. 

Presidente. Il diritto e la giustizia sono la 
divisa di tutti. 

Imbriani. Non mi pare. 
Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 

s'intenderà approvato il processo verbale. 
(È approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: Ghigi, di giorni 6 ; De Gaglia, di 15. Per motivi di sa-lute, l'onorevole Giaccone, di giorni 8. (Sono conceduti). 

Comunicazioni del presidente. 
Presidente. L' ingegnere Lorenzo Allievi 

scrive la seguente lettera: 
Roma, 31 maggio 1896. 

« Eccellenza, 
« Adempio con grato animo al mesto do-

vere di ringraziare anche a nome della no-
stra famiglia l'E. V. e la Camera per la ono-
rata commemorazione del nostro compianto 
genitore, fatta dall'E. V. e da egregi colle-
ghi, per le condoglianze inviateci e per lo 
intervento dell'onorevole vice-presidente al 
funebre corteo. 

Con sensi di profonda riconoscenza e do-
vuto ossequio 

« Ing. Lorenzo Allievi. » 
Dalla marchesa Menabrea è pervenuta la 

seguente lettera: 
Saint Cassin, 31 mai 1896. 

« J e prie Votre Excellence de transmettre 
mes vifs remerciments à la Chambre des 
Députés qui a bien voulu m'exprimer la part 
qu'elle a prise à ma douleur et pour l'hom-
mage qu'elle a rendu à la mémoire de mon 
cher mari. 

« Agréez aussi, Excellence, l'expression 
de ma reconnaissance pour les marques de 
sympathie que vous m'avez témoignées en 
cette triste circonstance. 

« Très devouée 
« Marquise Menabrea. » 

Do ora comunicazione di una lettera per-
venutami dal ministro degli affari esteri, il 
quale comunica un telegramma della Lega-
zione Argentina del tenore seguente : 

Buenos Ayres,29 maggio 1896. 
« A S. E il ministro Moreno 

Roma. 
« In una seduta solenne per la Camera dei 

Deputati della Nazione, il deputato Almada 
ricordò che alla nostra festa patria aveva 
risposto la bella festa di Livorno nella quale 
popolo e Governo italiano si sono associati 
senza riserva alle nostre manifestazioni na-
zionali in occasione del battesimo della co-
razzata « General San Martin, > ed ha pro-
pósto alla Camera, in mezzo a vivi applausi 
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un voto di simpatia per così nobili manife-
stazioni. 

« La Camera, alzandosi in piedi, ha accla-
mato unanimemente la mozione Almada. Si 
compiaccia V. E. dare comunicazione di que-
sto voto a S. E. il ministro degli affari esteri 
duca di Sermoneta. 

firmato: « Almancio Alcorta. » 

La Corte dei conti ha inviato un elenco 
di registrazioni fatte con riserva. Saranno in-
viate alla Commissione competente. 

L'onorevole ministro guardasigilli tras-
mette una domanda del procuratore del Re, 
per autorizzazione a procedere contro l'ono-
revole deputato Yagliasindi. 

Se ne dia lettura. 
Lucifero, segretario, legge. (Vedi Stampato 

n. ). 

Lettura di una proposta di legge d'iniziativa 
parlamentare. 

Presidente. Si dia lettura di un disegno di 
legge d'iniziativa parlamentare dei deputati 
G-higi, Lorenzini e Cavagnari, ammesso da-
gli Uffici alla lettura. 

Borgatta, segretario, legge: 

« Proposta di legge d'iniziativa dei deputati 
Ghigi, Lorenzini, Cavagnari. 
«Art . 1. Dal 1° gennaio 1897 il manda-

mento e comune di Yisso cessano di far parte 
della provincia di Macerata, e sono aggregati 
al circondario di Spoleto in provincia di Pe-
rugia per tutti gli effetti giudiziari ed am-
ministrativi. 

« Art. 2. Il Governo del Re è autorizzato 
a procedere per Decreto Reale a tutto quanto 
possa occorrere per l'esecuzione della presente 
legge. » 

Presidente. Sarà poi fissato il giorno dello 
svolgimento di questa proposta di legge. 

Interrogazioni. 

Presidente. Passiamo ora alle interrogazioni. 
Vi è dapprima una interrogazione del-

l'onorevole Stelluti-Scala, ai ministri d'agri-
coltura e commercio e dell'istruzione pub-
blica « sugli effetti del regolamento ' per 
concessione di patenti di abilitazione all'in-
segnamento artistico nelle scuole industriali 

e professionali, in relazione alle patenti con-
ferite dalle Accademie di Belle Arti. » 

Questa interrogazione, che era già nell' or-
dine del giorno di sabato, fu rimandata dal 
ministro della pubblica istruzione ad oggi. 
Onorevole ministro di agricoltura, intende di 
rispondere Lei ? 

Guicciardini, ministro di agricoltura e commer-
cio. Rispondo io. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Guicciardini, ministro d:agricoltura e commer-

cio. L'onorevole Stelluti-Scala m'interroga 
sugli effetti del Regio Decreto del dicem-
bre 1895 promosso dal mio predecessore, circa 
l'istituzione di esami di abilitazione all'inse-
gnamento artistico nelle scuole d'arte appli-
cata all'industria. 

Da molto tempo era stato osservato, che 
1' insegnamento dell' arte in queste scuole 
era ben poco pratico, e poco rispondente ai 
fini delle scuole stesse. 

Di questi difetti dell' insegnamento si 
erano, da molto tempo, occupate le persone 
intelligenti della materia come pure la Com-
missione centrale per l'insegnamento arti-
stico industriale artistica esistente presso il 
Ministero di agricoltura e commercio; la 
quale finalmente, nell' anno passato, faceva 
al ministro esplicite proposte, per l'istitu-
zione di esami speciali di abilitazione all'in-
segnamento del disegno nelle.scuole d'arte 
dipendenti dal mio Ministero. 

Il ministro accolse codesti voti, e così si 
ebbe il Regio Decreto del 29 dicembre 1895. 

Che cosa dispone questo Decreto? Questo 
Decreto si limita ad istituire degli esami di 
abilitazione, presso alcune delle nostre scuole 
d'arte, ed a determinare che a coloro che vin-
cono questi esami sia concesso un certificato, 
che riconosca il merito loro. 

Con questo Decreto dunque non si crea 
nessuna scuola di Magistero, non si crea nem-
meno nessun corso presso le scuole d'arte ; 
non si danno diplomi che creino o concedano 
diritti speciali. I l Decreto ha il valore ed il 
significato che ho indicato. Niente di più. 

L'onorevole Stelluti-Scala mi domanda 
quale effetto avrà sulla sorte dei giovani mu-
niti del diploma dell'Accademia. Da quello 
che ho detto, l'onorevole interrogante può fa-
cilmente argomentare la mia risposta. 

Come per il passato, così anche per l'avve-
nire, i giovani forniti del diploma rilasciato 
dalle Accademie saranno ammessi ai concorsi 
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aperti per il conferimento dei posti d'inse-
gnante nelle scuole d'arte dipendenti dal Mi-
nistero di agricoltura. 

Praticamente quei concorrenti i quali di-
mostreranno di avere attitudini specializzate, 
più proprie ai fini della scuola nella quale 
aspirano ad insegnare dovranno essere prefe-
riti a quelli che queste attitudini non po-
tranno dimostrare di avere. 

Con ciò credo di aver data categorica ri-
sposta alla categorica domanda fattami dal-
l'onorevole Stelluti-Scala, ma non credo di 
avere adempiuto interamente al debito mio. 

Quel decreto è buono come quello che prov-
vede a un vero bisogno del nostro insegna-
mento artistico, ma è indubitato che ha il di-
fetto di essere stato fatto all'infuori di ogni 
accordo col ministro dell'istruzione pubblica. 

Penso perciò che occorra riprendere in 
esame la materia e risolvere le questioni at-
tinenti insieme al ministro dell'istruzione 
pubblica. In questo modo soltanto potremo 
fissare norme le quali possano raggiungere 
lo scopo senza produrre inconvenienti. 

Spero che, prendendo atto di queste mie 
osservazioni, l'onorevole Stelluti Scala vorrà 
dichiararsi sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Stelluti-Scala. 

Stelluti-Scala. L'interpretazione che l'ono-
revole ministro d'agricoltura e commercio ha 
dato al Regolamento, che chiamerò Baraz-
zuoli, perchè è della precedente Amministra-
zione, dà piena luce alla mia domanda d'in-
terrogazione. 

Indubitatamente le dichiarazioni fatte sulla 
portata di quel Regolamento e la promessa de-
gli accordi che saranno presi col Ministero 
della pubblica istruzione, onde siano evitati 
i danni e i contrasti che io colla mia inter-
rogazione mi proponeva di prevenire e di 
evitare, mi dànno piena ragione ad essere 
completamente sodisfatto. 

Ma io non posso a meno di constatare che 
quel Regolamento costituiva addirittura un 
vero abuso di diffidenza verso i risultati delle 
nostre Accademie di Belle Arti, delle quali 
l'insegnamento è senza dubbio, nel complesso, 
assai più elevato e più artistico che non è 
l'insegnamento del disegno applicato impar-
tito negli istituti d'arte industriale. 

Io voglio ammettere che l'arte nel mondo 
moderno abbia necessità di maggiore appli-
cazione, ma da ciò non deriva che si dovesse 

immaginare un sistema di concessioni e di 
diplomi di cui gli effetti sono molto gravi, 
perchè secondo il regolamento in discorso 
queste patenti, queste concessioni creereb-
bero un privilegio su tutte le scuole che di-
pendano dal Ministero d'agricoltura, o siano 
magari da esso sussidiate nella misura di 50 
o 100 lire. 

10 non posso credere che ci sia, come ri-
spondeva a me l'onorevole Martini in un'al-
tra occasione, che ci sia una differenza nel-
l'espressione del genio e dell'arte, sia essa 
l'arte pura, sia essa l'arte applicata. Sono di-
stinzioni assolutamente artificiose. Nessuno 
prima del Regolamento Barazzuoli ha mai 
saputo dire dove comincia e dove finisce l'arte 
o l'industria. Nessuno ha saputo dire a che 
genere appartenga la saliera di Francesco I 
o il bottone del piviale di Papa G-iulio. 

Secondo il Regolamento Barazzuoli, se 
tornasse in vita Benvenuto Celimi, non po-
trebbe concorrere come professore di disegno 
in una scuola sussidiata dal Ministero di 
agricoltura! 

11 mantenere questo regolamento sarebbe 
il volere un esclusivismo illogico ed ingiusti-
ficato. Poiché nelle nostre Accademie non si 
trascura l'applicazione dell'arte; e se v'ha 
qualche deficienza di limite o di metodo, si 
deve cominciare dal modificare i regolamenti 
delle Accademie stesse. Ma non si danneg-
gino mai nè si restringano i diritti e le pa-
tenti che provengono dalle Accademie, che 
sono create a posta per una piena e completa 
educazione artistica. 

Ripeto che sono lietissimo della interpre-
tazione, o meglio della restrizione, che il mi-
nistro di agricoltura ha posto allo spirito di 
questo regolamento ; ed eziandio sono sodi-
sfatto della sua promessa, che cioè si metterà 
d'accordo col ministro della pubblica istruzione 
perchè, se si osserverà qualche difetto o qual-
che eccesso nel nostro insegnamento d'arte 
applicata, si voglia a questo difetto od a questo 
eccesso provvedere nella sede naturale ed op-
portuna, senza le dannose novità di speciali 
patenti o di arbitrarie concessioni. 

Preridente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato della pubblica istruzione ha facoltà di 
parlare. 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Aggiungerò brevi osservazioni 
a quelle fatte dal ministro di agricoltura, in-
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dustria e commercio, in risposta all'interro-
gazione dell'onorevole Stelluti-Scala. 

Veramente gli alunni abilitati all'insegna-
mento del disegno dagli Ist i tuti di Belle Arti 
non possono risentir danno pel momento dal 
decreto Barazzuoli, perchè esso non potrà avere 
effetto che da qui ad un biennio. Senza aggiun-
gere che, a stretto diritto, gli abilitati all'inse-
gnamento del disegno dagli Istituti di Belle 
Arti e dalle Accademie non avrebbero nep-
pure a dolersi di questo decreto, contro cui 
l 'onorevole Stelluti-Scala ha parlato, per-
chè essi, abilitati all' insegnamento nelle 
Scuole tecniche, negli Isti tuti tecnici e nelle 
Scuole normali, giusta il loro titolo legale, 
potevano, per il solo fatto di possedere que-
sto titolo, essere ammessi anche nelle Scuole 
d'arti e mestieri e di arte applicata all'indu-
stria; ma non ne avevano il diritto, come gli 
Isti tuti e le Accademie di Belle Arti non hanno 
per fine di preparare gl'insegnanti di disegno 
per qualsiasi Scuola, ma bensì di istruire il 
giovane che ha la vocazione dell'arte, in guisa 
da rendergli possibile il conseguimento dei 
suoi ideali artisbici. 

Evidentemente, allorché il Decreto 29 di-
cembre 1895 andrà in vigore, anche quando 
i giovani abilitati all'insegnamento del dise-
gno dagli Istituti e dalle Accademie di Belle 
Arti siano ammessi ai concorsi, indetti per le 
Scuole d'arte industriale e mestieri, ne rimar-
rebbero pregiudicati. Ciò si capisce facil-
mente: basta osservare i due programmi degli 
esami dell'abilitazione, quello per gl 'Istituti 
e Accademie di Belle Arti e quello della Scuola 
superiore d'arte applicata all'industria e alla 
decorazione, per vedere quale differenza vi 
corra, perchè, mentre sono comuni le prove 
d'esame rispetto al disegno d'ornato e figura, 
gli abilitati dalle Accademie e dagli Istituti di 
Belle Arti rimarrebbero invece evidentemente 
inferiori rispetto all'arte pratica, operativa, 
che è quella industriale, della quale essi, come 
non hanno ricevuto alcun insegnamento, così 
non sostengono ora veruna prova d'esame. 

Onde il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio, o dovrebbe dar di frego alle di-
sposizioni del suo recente Regio Decreto, e 
quindi ricadere di nuovo in tutt i quegli incon-
venienti e quelle deficienze che si lamentano 
nell'insegnamento del disegno nelle Scuole di 
arti e mestieri, e nelle Scuole di arte appli-
cata all ' industria; oppure effettivamente gli 
abilitati dalle Accademie e Isti tuti di Belle 

Arti, avrebbero un titolo che non servirebbe 
loro per partecipare al concorso. 

Perchè, se è a desiderarsi che l'insegna-
mento elementare artistico sia tale che pre-
pari i giovani così a seguire gli studi delle 
arti maggiori, come ad avviarsi all'esercizio 
dell'arte decorativa ed industriale, dati gli 
attuali ordinamenti dell' insegnamento, per 
cui le Accademie e gli Istituti di Belle Arti 
nulla hanno di comune con le scuole d'arte 
industriale, quel desiderio è ben lungi dal 
trovare la sua pratica applicazione. 

Bisogna dunque provvedere e prevedere: 
non si può se non coll'istituire, accanto e in 
luogo dell'attuale corso d'ornato nelle Accade-
mie e negli Istituti di Belle Arti un corso spe-
ciale per i candidati all'abilitazione dell'in-
segnamento del disegno e in questo corso in-
segnare anche quelle discipline artistiche (cioè 
la plastica decorativa e industriale), che sono 
peculiarmente richieste nelle scuole d'arte 
applicata all'industria. In questo caso i gio-
vani delle nostre Accademie e dei nostri Isti-
tuti potranno con tutta facilità superare 
l'esame speciale per conseguire la patente di 
insegnamento anche per le scuole d'arte ap-
plicata all' industria e per quelle d'arti e me-
stieri, oppure conformemente al gentile pen-
siero espresso dal ministro d'agricoltura e 
commercio, mercè un reciproco accordo, mo-
dificandosi il decreto del 29 dicembre 1895, 
saranno senz'altro ammessi, e senza svantag-
gio, al concorso. 

Provveduto così, nessun danno ne potrà 
derivare agli alunni degli Ist i tuti e delle 
Accademie di Belle Arti, perchè essi verranno 
al concorso con uguale perizia d'insegna-
mento : mentre si sarà provveduto ad un 
grande bisogno, che è stato espresso da un 
voto unanime della Commissione formata dai 
presidenti delle Accademie e degli Ist i tuti 
di Belle Arti, di recente adunata e consultata 
sulle più ardue questioni dell'insegnamento 
artistico dal Ministero della pubblica istru-
zione. 

Presidente. Viene ora l 'interrogazione del-
l'onorevole Valli Eugenio al ministro di gra-
zia e giustizia « per sapere se intenda to-
gliere la dannosa contradizione tra l ' invito 
ai notai di dimorare permanentemente nelle 
rispettive residenze soppresse con Regio De-
creto, sotto la comminatoria del relativo pro-
cesso e condanna penale, mentre poi la ma-
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gis t ratura suprema riconosce la i l legali tà j 
delle procedure e assolve i pretesi colpevoli. » | 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la grazia e giustizia lia facoltà di parlare. 

R o n c h e t t i , sotto-segretario di Stato per la gra-
zia e giustizia. E noto che l 'articolo 27 della 
legge sul r iordinamento del Notariato, pub-
blicata col Decreto 25 maggio 1879, impone 
l 'obbligo ad ogni notaio di r isiedere nel Co-
mune o frazione di Comune che gl i è asse-
gnata. 

E noto altresì che la sanzione di questa 
disposizione si trova nella stessa legge agli 
articoli 110 e 111, stabilendosi all 'articolo 110 
che il notaio che viola l 'obbligo della resi-
denza è pun i to con una multa che può va-
riare dalle lire 51 alle 400 ; ed all 'articolo 111 
che il notaio recidivo nella contravvenzione 
dell 'obbligo della residenza è puni to con la 
sospensione dall 'esercizio della professione 
per un tempo da uno a sei mesi. 

Ma all 'articolo 4 della legge era stabil i to i 
che un Decreto Reale da pubblicarsi colla 
legge stessa avrebbe determinato il numero 
e la residenza dei notai per ciascun distretto. 

Così fu fat to; e nel determinare le di-
verse residenze, parecchie residenze antece-
denti furono soppresse, al tre furono is t i tui te 
ex novo. 

Or ecco qual'è la controversia che ha dato 
origine alla interrogazione del nostro onore-
vole collega Eugenio Valli . 

Chiesero ì notai, dei quali la residenza 
era stata soppressa: siamo noi obbligati a fis-
sare la residenza, sia pure nel distret to no-
tarile, quando la vecchia nostra residenza fu 
soppressa? E nel l ' ipotesi che per noi esista 
quest 'obbligo di una residenza fìssa e lo vio-
liamo, possiamo noi essere puni t i con le pene 
che sono stabili te per i notai pei quali fu 
mantenuta od assegnata una residenza deter-
minata? 

La questione si è presentata parecchie 
volte al giudizio dei magis t ra t i e fu in vario 
senso risolta. 

I notai che avevano una residenza abolita 
in forza del Decreto Reale surricordato e che 
non si r i tenevano obbligati alla dimora ri-
gorosa in quelle residenze, e le autorità giu-
diziarie che hanno dato loro ragione, dissero: 
dal momento che non esiste più il posto di 
notaio in un determinato Comune, deve ces-
sare l 'obbligo della residenza in quel Comune 

in confronto del notaio che pr ima occupava 
il posto abolito, ed il notaio acquista la fa-
coltà di risiedere, come di esercitare, in tut to 
il distretto notarile. In ogni modo, se anche 
esistesse l 'obbligo della residenza fìssa nel 
Comune che era pr ima residenza di notaio, 
non si possono colpire di pene i notai che 
non l'osservano, perchè quelle pene furono 
stabil i te esclusivamente per i notai aventi 
residenza determinata, ed è un canone in-
concusso che le leggi penali si devono ri-
stret t ivamente e non estensivamente inter-
pretare. 

Rispondevano i procuratori del Re che 
promovevano le cause contravvenzionali con-
tro i notai, e rispondevano le autorità giudi-
ziarie che davano ragione ai procuratori del 
Re : l 'obbligo della residenza è indubbiamente 
generale; residenze antiche sono state sop-
presse, ma dalla let tura degli articoli 185, 
136,138 e sopratutto 140 della legge del 1879, 
ognuno comprende che non si è voluto la-
sciare senza residenza fìssa nessun notaio, nè 
delle residenze soppresse, nè di quelle non 
soppresse, nè di quelle nuovamente ist i tuite. 
Basterà ricordare che all 'articolo 138 facevasi 
obbligo ai notai che secondo le leggi anteriori 
non erano tenut i a risiedere in un determi-
nato luogo, di presentare nel termine di due 
mesi dall 'at tuazione della legge, ujia domanda 
al t r ibunale civile del distret to ove dimora-
vano, contenente la dichiarazione del Comune 
ove intendevano di fissare la loro residenza. 
E all 'articolo 140 poi si s tabil ì che i notai 
di residenze soppresse s'intendono confermati 
nelle residenze antecedenti. Ma se è generale 
l 'obbligo della residenza non c'è ragione per-
chè generale non sia la sanzione di tale ob-
bligo. Se così non fosse, si creerebbero due 
categorie di notari e si concederebbe una po-
sizione privi legiata ai notai di residenze sop-
presse in confronto dei notai di residenze non 
soppresse a ingiustificato vantaggio dei primi. 

Le autorità giudiziarie, come dissi, hanno 
diversamente risoluta la questione. 

Io non verrò qui citando alla Camera 
le diverse sentenze che sono state pronunziate 
in questa materia; ma unicamente a giustifi-
care la conclusione, alla quale voglio addive-
nire per rispondere all 'onorevole nostro col-
lega che ha presentato questa interrogazione; 
ricorderò che t ra le Corti stesse dì Cassazione 
è avvenuto un dissidio. 

La Cassazione di Firenze, con sentenza 
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17 dicembre 1894, ha dato ragione ai notai, 
e disse che erano inapplicabili le sanzioni 
penali della legge del 1879 ai notai dei quali 
furono allora abolite le residenze ; e la Cas-
sazione di Napoli, con sentenza 7 novembre 
1894, all'incontro ha dato ragione ai Procu-
ratori del Re, che ritenevano obbligatoria la 
residenza anche per i. notai dei quali era 
stata abolita la residenza precedente. 

L'onorevole Valli ci domanda: che cosa 
fate voi del Ministero nel dissenso delle au-
torità giudicanti? Credete all'una o all'altra 
ielle Cassazioni del Regno ? Credete di dare 
disposizioni perchè prevalga l'una o l 'altra 
giurisprudenza ? 

Onorevole collega, non è il primo caso in 
cui nella interpretazione della legge sono av-
venuti dei conflitti fra le nostre autorità giu-
diziarie. Noi tutt i ricordiamo conflitti classici 
nella interpretazione di leggi sì civili che 
penali, con conseguenze gravissime, essenzial-
mente diverse per le parti che avevano ricorso 
ai magistrati. 

L'onorevole Mei mi interrompe ricordando 
le contraddizioni, nelle quali molte volte è 
caduta la stessa autorità giudiziaria con sè 
medesima, ed è vero. 

Tutto ciò è umano, è nell'ordine naturale 
delle cose ; e i conflitti di opinioni derivanti 
da scuole diverse, da tendenze diverse, da 
comune amore della scienza e della giustizia, 
giovano da ultimo ad una più sana, sincera, 
razionale applicazione della legge, ad una 
progressiva evoluzione del diritto. 

Ma che cosa ha fatto sempre il Governo 
in tutti questi casi ? Ha aspettato, com'era 
suo dovere, che le autorità giudiziarie prov-
vedessero esse stesse all'unificazione della loro 
giurisprudenza. 

Quindi per quel che riguarda questa parte 
dell'interrogazione io non posso rispondere 
all'onorevole Valli che questo: attendiamo 
che la giurisprudenza si unifichi; lasciamo 
che le autorità giudiziarie compiano il loro 
ufficio ; eserciteremmo un' indebita ingerenza, 
poco rispettosa verso la magistratura, se vo-
lessimo in qualunque maniera esprimere la 
nostra opinione intorno a quel dissidio, o se 
noi volessimo anche provocare legislativa-
mente un' interpretazione autentica della 
legge. 

Ma forse l'onorevole interrogante, par-
lando di dissidi delle autorità, ha voluto al-
ludere a dissidio sorto nell'occasione di un 

caso speciale, perchè confesso che a me non 
è toccato di rintracciare nella giurisprudenza 
altra sentenza che quella che ho qui e che 
riguarda un unico e specialissimo caso. 

Ecco di che si trattava. 
Una Corte d'appello giudicando della que-

stione dell'obbligo della residenza per i no-
tai di residenze soppresse, aveva mandato 
assolto un notaio che non aveva mantenuto 
tale obbligo, ritenendo inapplicabili per lui 
le pene stabilite dalla legge del 1879 per i 
notai contravventori dell'obbligo della resi-
denza. 

Che ha fatto allora il procuratore del Re 
presso il tribunale del Distretto Notarile al 
quale apparteneva il notaio ? 

Gli ha intimato un ordine nel quale so-
stanzialmente si diceva: vi ordino di man-
tenere l'obbligo della residenza nel Comune 
ove era già la residenza vostra soppressa, vi 
diffido di non violarlo sotto comminatoria, 
se lo violaste, di denunziarvi come imputato 
di aver trasgredito ad un ordine legalmente 
dato dall'autorità competente, reato previsto 
dall'articolo 484 del Codice penale. 

I l notaio resistette e non obbedì all'or-
dine; e il procuratore del Re alla sua volta 
provocò contro di lui il giudizio minacciato. 

Ma il pretore a cui era stato deferito il 
notaio, pronunziava sentenza con la quale di-
chiarava non farsi luogo a procedimento per 
inesistenza di reato, affermando che dal mo-
mento che una sentenza di appello aveva di-
chiarato che il notaio non era tenuto alla re-
sidenza, il procuratore del Re non poteva 
obbligarlo ad osservarla e l'ordine relativo 
intimato al notaio non era un ordine legal-
mente dato. 

Il procuratore del Re denunziò la sentenza 
del pretore alla Cassazione di Roma; ma que-
sta, in seguito a discussione nella quale credo 
sia intervenuto quale rappresentante del no-
taio lo stesso nostro onorevole collega, re-
spinse il ricorso. 

Ora, a proposito di questo caso, noi non 
dobbiamo esprimere avviso, trattandosi di di-
battito giudiziario, qualunque siano i nostri 
apprezzamenti personali, ma possiamo assi-
curare che non abbiamo sollecitato procedi-
menti penali come questo del quale ora ho 
dovuto parlare. 

Io quindi riassumendomi dichiaro all'ono-
revole Valli: 

1° che non intende il Governo interve-
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nire per risolvere la questione se i notai ai 
quali fu soppressa la residenza, con la tabella 
annessa al Decreto, di cui all'articolo 4 della 
legge del 1879, abbiano o no l'obbligo della 
residenza malgrado la soppressione della re-
sidenza anteriore; 

2° clie non intendiamo però neppure di 
incoraggiare in nessun modo dei procedimenti 
contro i notai di residenze soppresse che non 
osservino le residenze, rispettando pur sem-
pre il libero esercizio all'azione penale spet-
tante al pubblico ministero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Valli Eugenio. 

Valli Eugenio. Io aggiungerò una sola pa-
rola a quanto ha detto l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato. Anzi, lo ringrazio, perchè 
la risposta è stata esauriente da tutti i punti 
di vista. Soltanto debbo fare un'osservazione 
che egli, pel primo, troverà giustificata. L'ono-
revole sotto-segretario di Stato ha terminato 
dicendo che non intende intervenire per sol-
lecitare il Pubblico Ministero a procedere 
contro i notai, i quali non mantengano la 
residenza, una volta che questa sia soppressa. 

Prendo atto delle sue parole, ma la ve-
rità è questa: non si è sempre fatto così. 
Anzi, si è fatto a rovescio, ed è precisamente 
questo il motivo, che ha dato luogo alla mia 
interrogazione. 

Ecco, in due parole, le circostanze spe-
ciali. 

Una Corte d'appello ha proposto al Mi-
nistero di grazia e giustizia la soppressione 
di una residenza notarile. 

La cause erano di una evidenza indiscu-
tibile, ed erano cause di carattere generale, che 
si verificano in tutte le occasioni, che danno 
luogo a soppressione di residenze notarili. 

Colla posta più rapida, col telegrafo ra-
pidissimo, soprattutto con le ferrovie, sono 
tolte le distanze, almeno quelle che devono 
essere considerate in simili casi. 

La vicinanza, l'una all'altra, delle vec-
chie residenze notarili, contemplava una si-
tuazione di patto, del tutto diversa dalle at-
tuali. 

Ora avviene che, in parecchie residenze 
di notai, passino giorni e settimane senza che 
si faccia neppure una semplice procura. 

Soppressa la residenza notarile, il notaio 
crede di essere nel pieno diritto di non man-
tenerla più. 

Se siete voi, Governo, che sopprimete la 

residenza, è logico indurre che togliete Ob-
bligo al notaio di rimanervi, altrimenti, il 
contrario è assurdo ed inesplicabile. 

Allora che cosa avviene, o per dir me-
glio, che cosa è avvenuto? Ascoltatemi un 
minuto solo. 

Soppressa la sede notarile, il notaio ri-
tiene diritto suo di non rimanervi, e si espone 
coraggiosamente ad un processo penale. Il 
tribunale condanna. La Corte d'appello as-
solve, e la sentenza passa in giudicato. 

Non è finita; anzi, siamo sul principio. 
Se fosse vero quanto ha detto teste, molto 

saviamente, l'onorevole sotto-segretario di 
Stato, il Ministero non avrebbe dovuto muo-
versi affatto. Invece eccita, ed è qui l'assurdo, 
il procuratore del Re ad invitare il notaio a 
mantenere la sua residenza soppressa. Il 
Pubblico Ministero piega il capo, magari di 
malavoglia all'assurdo del suo superiore, dif-
fida il notaio, e poi lo chiama davanti al 
pretore. Perchè? Per violazione dell'articolo 
484 del Codice penale. In verità, bisogna 
ignorare perfino i più infantili principi di 
diritto penale. 

Il pretore assolve e il Pubblico Ministero 
ricorre in Cassazione. Queste, onorevoli col-
leghi, sono vere vessazioni. La Cassazione 
rigetta, è vero, il ricorso, ma le noie furono 
infinite. 

Conclusione. Io sono d'accordo perfetta-
mente coll'onorevole sotto-segretario di Stato, 
ma le circostanze da me accennate sono egual-
mente vere. 

Lasciamo adunque che l'autorità giudi-
ziaria faccia il dover suo, magari contradi-
cendosi perennemente, com' è già spesso il 
suo costume, data la metafisica dell'ingegno 
italiano. 

In fondo poi, anche le contradizioni sono 
minori di quanto apparisce, perchè la specie 
del fatto che servirebbe di fondamento alla 
censura, si differenzia con sufficiente rilievo. 

Ma, il Ministero, non deve affatto stimo-
lare per queste questioni le Procure del Re. 
L'autorità giudiziaria superiore deciderà come 
crede, secondo la sua coscienza, intorno alla 
interpretazione ed applicazione della legge 
notarile. Così il guardasigilli rimanendo nei 
limiti dei suoi doveri, risparmierà ai rispet-
tivi Pubblici Ministeri una aperta e flagrante 
violazione della legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
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sotto-segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per la gra-
zia e giustizia. Avendo dichiarato che il Mi-
nistero si sarebbe astenuto dall ' incoraggiare 
in qualunque modo procedimenti penali come 
quello che si è chiuso con la sentenza ri-
cordata della Cassazione di Roma, mi piace 
di non essere colto in contraddizione e di 
constatare che quel processo si è chiuso ap-
punto quando non v'era l 'at tuale Ministero, 
tanto che la citata sentenza ha la data del 
21 gennaio 1896. 

Valli Eugenio. L 'ho già detto. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per la gra-

zia e giustizia. Dopo ciò non posso che ricon-
fermare le dichiarazioni e le affermazioni che 
ho già avuto l'onore di fare all'onorevole col-
lega ed alla Camera. 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l'onorevole CUrioni al ministro della pubblica 
istruzione « circa i suoi intendimenti sul con-
corso dello Stato nella spesa dell ' istruzione 
primaria, e come intende di applicare al ri-
guardo la legge dell'11 aprile 1886. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
facoltà di parlare. 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Sono lieto di poter dare all'ono-
revole Curioni in questa seria questione già 
più volte dibat tuta alla Camera, una risposta 
che, credo, egli troverà più che sodisfacente. 
I l Ministero si preoccupa delle gravi condi-
zioni finanziarie dello Stato, ma nemmeno 
dimentica quelle gravissime dei Comuni. Ed 
è per ciò che, di fronte alla legge 11 aprile 
1886, che dispone di far pagare allo Stato la 
differenza fra lo stipendio reale pagato pel 
1885-86 dai Comuni ai maestri ed il minimo 
legale fissato dalla tabella annessa all 'anzi 
citata legge, fu deciso che d'ora in avanti 
manterrebbe quanto ebbe già qui a promettere 
nella seduta del 24 luglio 1895 l'onorevole 
Baccelli, e che fu mantenuto nel corrente eser-
cizio finanziario, cioè il pagamento in tut to 
od in parte, secondo la legge, della predetta 
differenza reale di stipendio a tu t t i i Comuni 
rurali che si trovano nelle- condizioni volute, 
sieno ancora in ufficio i maestri dell'anno 
scolastico 1885-86 oppure sieno stati sostituiti. 

La legge del 1886 ha subito diverse pe-
ripezie. Sul principio venne inscritto in bi-
lancio un milione, poi ne vennero inscritt i 
due, e poi dovevano inscriversene tre, ma a 
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tre milioni di spesa effettiva non si arrivò mai, 
che la cifra massima è stata di lire 2,621,990.61 
nel 1890-91. Fino a quell 'anno si sussidiarono 
i Comuni urbani e quelli rurali , chiamandosi 
urbani i Comuni dai 4000 abitanti in su, e 
rural i i Comuni dai 4000 abitanti in giù. 

Fino al 1890-91 il concorro dello Stato fu 
sempre concesso ai Comuni urbani in misura 
non maggiore dei due terzi, ed a quelli ru-
rali dai due terzi alla metà, ed anche della 
intiera differenza per i Comuni inferiori ai 
1000 abitanti che raggiungevano la misura 
massima della imposta fondiaria e che nel 
1885-86 pagavano i maestri in misura infe-
riore a quella fissata dalla legge 11 aprile 
1886, cioè lire 560 per le maestre e lire 700 
per i maestri. 

Devo premettere che essendo nate delle 
questioni sulla applicazione dell 'articolo 3 di 
detta legge, il Ministero si rivolse al Consi-
glio di Stato, che con parere del 22 aprile 1887 
prima, e del 9 luglio 1889 a Sezioni r iuni te 
poi, decise « che avevano diri t to al concorso 
dello Stato solo quei Comuni che prima del 
1886 pagavano ai maestri stipendi inferiori 
a quelli minimi legali fìssati dalla tabella 
annessa alla nuova legge. » 

Una circolare in data del 9 ottobre 1889 
del ministro Boselli ordinò ai prefet t i d'atte-
nersi a tale interpretazione, ma molti Comuni, 
invece di indicar nell 'apposito modulo lo sti-
pendio reale percepito dai maestri nel 1885-86, 
indicavano il minimo della vecchia tabella, 
inferiore allo stipendio reale, per cui ne ve-
niva nel calcolo della differenza, notevole ed 
ingiusto vantaggio ai Comuni e danno rile-
vantissimo alle finanze dello Stato. 

Allora il Ministero, con circolare del 17 
aprile 1894, dispose che le cifre degli stipendi 
dei maestri nel 188 >86 venissero desunte dai 
bilanci consuntivi del 1886 esistenti, nelle 
prefetture, e non già dalle notizie che davano 
i Comuni ; e dette altre norme per avere esatte 
informazioni. Ma si andò più oltre, e con 
grave danno dei Comuni. Ritenendo il Mini-
stero che il concorso dello Stato non aveva ca-
rattere continuativo, ma era affatto tempora-
neo, dispose nella stessa circolare che si do-
veva dar solo a quei Comuni che tenessero 
ancora in ufficio i maestri che insegnavano 
nel 1885-86. Per quelli dove i maestri erano 
stati sostituiti non doveva essere concesso il 
sussidio. 

Come erasi preveduto, diminuirono sensi-
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bilmente le quote in favore dei Comuni, tanto 
che sulla somma di lire 1,711,424,68 spesa 
nel 1892-98 per i Comuni rurali, si rispar-
miarono lire 567,267.50 nel 1893-94 e nel 
1894-95 altre lire 682,978.96. 

Di qui sorse la grave questione : per cui 
venne presentato un ordine del giorno dall'ono-
revole Carcano e da me, l 'anno scorso, firmato 
da quarantacinque deputati, dei quali uno og-
gidì, ministro d'agricoltura e commercio, siede 
qui al mio fianco (Accenna all'onorevole mi-
nistro Guicciardini), e tre sono miei carissimi 
colleghi nel Gabinetto, come sotto segretari 
di Stato. 

L'onorevole Baccelli non accettò l'ordine 
del giorno presentato dall'onorevole Carcano; 
ma s'impegnò di ritornare all 'interpretazione 
della legge quale era prima della circolare 
17 aprile 1894, cioè di accordare il concorso 
dello Stato ai Comuni quand'anche avessero 
sostituiti i maestri del 1885-86. 

E la Camera, con l'articolo 3 aggiunto 
alla legge di bilancio, autorizzava il mini-
stro a valersi all'uopo pure degli accennati 
residui, qualora la somma di lire 1,740,000 
non fosse stata sufficiente. 

Così quest'anno vennero già pagati inte-
ramente i sussidi a tut t i i Comuni rurali, 
senza distinzione di maestri sostituiti o no; 
e si è avuto, con la rigorosa applicazione delle 
disposizioni di legge, il benefìcio di non su-
perare la cifra impostata in bilancio, che ho 
già detto di 1,740,000 lire, anzi devo dire 
che si risparmieranno circa lire 60,000. 

Per l 'avvenire il Ministero attuale intende 
di mantenere completamente la promessa fatta 
dall'onorevole Baccelli ; e perchè, d'ora in-
nanzi, la legge non abbia più diversa inter-
pretazione, promette di presentare una legge 
chiara, precisa, a. questo proposito. 

Di più, siccome esiste, come prima ho 
detto, un residuo, residuo che è superiore ad 
un milione di lire, e siccome questo residuo 
rappresenta il diritto dei Comuni rurali, 
perchè fu quella somma economizzata con loro 
gravissimo danno, sottraendola ai loro magri 
bilanci, così noi, d'accordo col ministro del 
tesoro, prendiamo impegno di restituire man 
mano, nei limiti di questi residui, ai Comuni, 
la somma che corrisponde alla cifra dei sus-
sidi che per effetto della detta circolare non 
furono loro più accordati. 

Bimane ancora una gravissima questione; 

ed è: se questo concorso dello Stato debba 
estendersi anche ai Coir-uni urbani. 

La questione si presenta di carattere finan-
ziario gravissima perchè occorrerebbero, per 
lo meno, 600,000 lire da iscriversi in bilancio. 

Siccome è stata nominata una Commis-
sione, composta di egregi nostri colleghi, 
degli onorevoli Marcora, Finocchiaro-Aprile, 
Spirito ed altri, a questa Commissione, che si 
radunerà nella prossima settimana, verrà pure 
sottoposta l 'ardua questione del concorso ai 
Comuni urbani. Ed io mi auguro che, dati i 
l imiti ristrettissimi del nostro bilancio, qual-
che vantaggio anche per essi si possa ottenere, 
e credo con questa risposta di avere acconten-
tato l'onorevole interrogante. {Bene!) 

Presidente. L'onorevole Curioni ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta avuta. 

Curioni. Io dovrei dichiararmi sodisfatto 
delle dichiarazioni dell'onorevole sotto-segre-
tario di Stato se egli, dopo aver riconosciuto 
che fino a quando non venga una nuova 
legge a modificare le disposizioni della legge 
del 1886, questa deve, come ogni legge, e 
direi, più d'ogni legge, avere la sua esecu-
zione, non avesse soggiunto che però egli 
deve riconoscere che vi è una grave que-
stione, che è quella che riguarda i Comuni 
così detti urbani. 

Ora, onorevole sotto-segretario di Stato, 
mentre mi dichiaro completamente sodisfatto 
per il resto, e per conseguenza non com-
mento neanche le altre osservazioni da Lei 
fatte, devo però osservare che la retta appli-
cazione della legge non permette assoluta-
mente la distinzione che Ella intende di 
fare. 

La legge del 1886 dispone che gli sti-
pendi dei maestri, sia delle scuole rurali , 
sia di quelle urbane, di cui nelle tabelle che 
comprendono precisamente e le scuole ur-
bane e le rurali, saranno aumentati a quel 
minimo che è portato dalle tabelle stesse. 

L'articolo 2 parla degli aumenti sessen-
nali, e di questo non è il caso d'occuparsi. 

L'articolo 3 dispone che nel bilancio della 
pubblica istruzione sarà stanziata la somma 
di lire 3 milioni per far fronte, non oltre 
i due terzi, agli aumenti portati per effetto 
della nuova legge, e ciò tanto per gli au-
menti che subiscono i Comuni rurali, come 
per quelli che subiscono i Comuni urbani, 
senza nessuna distinzione. 
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La legge prosegue e dice : « Questo contri-
buto fino ai due terzi è di diritto per tut t i 
i Comuni che non superano i mille abitanti 
e che hanno raggiunto il massimo della im-
posta fondiaria. » E poi prosegue : « saranno 
preferite nel contributo fino a due terzi, senza 
distinzione fra Comuni rurali e Comuni ur-
bani, tre categorie di Comuni, e cioè quelli 
che raggiungono il massimo dell'imposta, più 
delle tasse locali, e quelli che mantengono 
scuole nelle frazioni che non sarebbero obbli-
gatorie (e noti l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato, che questi Comuni sono particolar-
mente gli urbani), in terzo luogo quei Co-
muni le cui scuole sono maggiormente fre-
quentate. » 

Quale è stato lo scopo della legge ? Evi-
dentemente questo. Di non turbare eccessi-
vamente i bilanci di quei Comuni, sia urbani 
che rurali, per effetto degli aumenti portati 
dalla nuova legge. 

E non vi è distinzione possibile, neanche 
nel concetto della legge, tra Comuni urbani 
e rurali, perchè ognuno di noi sa che vi sono 
Comuni rurali ricchi e Comuni urbani po-
veri. Non era dunque il caso di distinguerli 
nè nella lettera, nè nello spirito della legge. 

Neil' applicazione di questa legge sono sorte 
tante quisbioni, e tut te arbitrarie, come si è 
dovuto riconoscere, fatte tutte per ragioni di 
finanza e non di giustizia. 

Io quindi, per non impazientire la Ca-
mera ed il presidente, mi restringo, e confido 
che la Commissione nominata dall'onorevole 
Baccelli, e confermata dal ministro attuale, 
pigliando ad esame la materia, provvederà 
in modo che non solamente i Comuni rurali, 
ma anche gli urbani, siano trat tat i alla stessa 
stregua. Non saranno più tre milioni, saranno 
due, sarà quello che sarà, dividetelo in pro-
porzione, ma non favorite Comuni rurali, 
unicamente perchè li chiamate rurali a danno 
dei Comuni urbani, che si trovano in condi-
zioni peggiori degli altri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per Vistru-
ione pubblica. "Veramente io avevo presunto 
troppo nel credere che l'onorevole Curioni si 
sarebbe dichiarato soddisfatto della mia ri-
sposta. 

Ma è curioso questo fatto che, mentre il 
concorso dello Stato è stato sospeso ai Comuni 

urbani fino dal 1890 91, ed è scorso quindi un 
sessennio da allora ad oggi, l'onorevole Cu-
rioni venga a chiedere propriamente a noi, 
che siamo soltanto da tre mesi al Governo, 
quello che in sei anni non ha mai creduto di 
chiedere agli altri. 

Ed è anche curioso che, mentre durante 
questo sessennio si potevano fare studi e pro-
poste per trovare il danaro mancante in bi-
lancio, si voglia ora che illieo et immediate il 
Ministero della istruzione pubblica trovi le 
600 mila lire per concorso ai Comuni urbani ! 

Noi abbiamo interpretata la legge nel 
modo meno restrittivo possibile. Abbiamo 
incominciato a soccorrere i Comuni più bi-
sognosi, non già per una teorica cervellotica, 
come Ella crede, onorevole Curioni, ma per-
chè nella legge de l l ' l l aprile 1886 sta pre-
cisamente inscritta la disposizione favorevole 
ai Comuni così detti rurali. 

Quanto poi alla questione che Ella, onore-
vole Curioni, fa per i Comuni urbani che hanno 
delle frazioni aventi uno spiccato carattere 
rurale, io ho l'onore di dire che per le scuole 
delle dette frazioni si dà il sussidio come ai 
Comuni rurali, e si darà in seguito. 

Presidente. Così sono esaurite le interroga-
zioni. 

Verificazione di poteri . 
Presidente. Ora l'ordine del giorno reca: 

Verificazione di poteri. Elezione contestata 
del Collegio di Modica (eletto Penna). 

Si dia lettura della relazione e delle con-
clusioni. 

Borgatta, segretario, legge: 
« Onorevoli colleghi ! Nel collegio di 

Modica fu proclamato eletto l'onorevole Gu-
glielmo Penna, che riportò 883 voti contro 509 
dati all'onorevole Emilio Bufardeci. Due elet-
tori impugnarono la elezione, che dissero ef-
fetto di corruzione, ed indicarono fatti precisi 
di somme date, d ' indiv idui corrotti, di te-
stimoni capaci ad affermare la verità del-
l'accusa. 

Ma le persone indicate con dichiarazioni rese 
innanzi a notaio smentirono le affermazioni 
dei protestanti ; e le smentite trovano presso 
la Giunta credito dalla considerazione che i 
due protestanti sono gli stessi che si videro 
zelanti ed efficaci caldeggiatori del candidato 
sconfitto nelle varie Sezioni elettorali; che 
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l'onorevole Penna riportò un numero di voti 
maggiore della metà di tu t t i gli elettori 
isoritti 1759, clie la elezione politica mani-
festasi nei suoi risultati del tutto conforme 
alla precedente elezione amministrativa. 

Epperò la vostra Giunta, unanime, vi pro-
pone la convalidazionc dell'onorevole Gu-
glielmo Penna. 

« Balenzano, relatore. » 

Presidente. Come la Camera ha appreso, la 
Giunta delle elezioni propone alla Camera 
la convalidazione dell 'onorevole Giuseppe 
Penna. 

Niuno chiedendo di parlare, pongo a par-
tito queste conclusioni. 

(Sono approvate). 

Seguito della discussione del bilancio dell'interno. 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell 'interno per l'esercizio finan-
ziario 1896-97. 

Come la Camera ricorda, la discussione è 
rimasta sospesa al capitolo 26 • Amministra-
zione provinciale - Spese d'ufficio (Spese fìsse), 
lire 557,595. 

A questo capitolo è iscritto l'onorevole 
Marescalchi. 

Marescalchi Alfonso. L'onorevole presidente 
del Consiglio, che ha ^portato in questa Camera 
come base del suo programma finanziario le 
economie, e come base del suo Governo quella 
schiettezza, che gli ha assicurato la maggio-
ranza nella Camera, ci ha dichiarato che vuol 
riparare agl'inconvenienti gravissimi, che si 
sono verificati, per la legge di contabilità o 
mal fatta o male eseguita. 

Io gli raccomando quindi di volgere la 
sua attenzione speciale su questo capitolo, 
appunto in quanto riguarda l'applicazione 
della legge di contabilità. 

Per le spese d'ufficio, delle Prefetture, 
Sotto-prefetture e Commissariati distrettuali, 
furono assegnate in questo capitolo oltre che 
557,000 lire! Una somma abbastanza rilevante, 
per chi oramai sa come in Italia si sia preso 
il vezzo di considerare le spese d'ufficio come 
una vera propina inerente agli uffici, e non 
come spese che debbono essere erogate a be-
nefìcio del materiale dell'ufficio. Tanto è ciò 
vero che avviene questo, che si dà impor-

tanza all'ufficio, in ragione del maggiore o 
minore assegno per ispese d'ufficio che v ' è 
inerente. 

A me è occorso, or non è molto, questo 
strano caso; di essermi rallegrato con un 
presidente di tribunale promosso a consigliere 
d'appello, che quasi quasi mi disse male pa-
role per questi miei rallegramenti; perchè 
come presidente aveva le spese d'ufficio che 
non aveva come consigliere d'appello. Allora 
io compresi la ragione, perchè egli teneva 
piuttosto al grado inferiore che a quello su-
periore. 

Ho sentito un questore di una grande 
città, che raccontava, in un crocchio d'amici, 
come fosse la cosa più naturale del mondo, 
che egli aveva fatto con l'economo della Que-
stura un contratto, nel quale contratto egli 
diceva: ho ottomila lire d'assegno in questa 
Questura; vi do quattromila; voi fate tut te 
le spese. Così le altre quattromila se le met-
teva in tasca per i suoi bisogni. 

Io che ho vissuto nelle prefetture so come 
si erogano queste spese di ufficio. Se l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, vedesse quello che si fa negli uf-
fici delle prefetture, delle sotto-prefetture, 
dei Commissariati distrettuali, poiché la cosa 
è eguale dappertutto, si persuaderebbe che le 
spilorcerie che vi si commettono costituiscono 
una vera vergogna. Basti dire che si arriva 
al punto da raccomandare o da far sapere 
agl ' impiegati , nella stagione invernale, che 
faranno molto piacere al capo d'ufficio se si 
recheranno all'ufficio un po' più tardi e se 
ne usciranno più presto, perchè cosi si potrà 
consumare meno legna e meno lume. 

In alcune prefetture, che si trovano in 
paesi ove il freddo è più intenso, i poveri 
impiegati sono persino costretti a comperare 
del proprio la legna ed il carbone, perchè il 
combustibile che si fornisce loro è in quantità 
assolutamente irrisoria. 

Quanto agli oggetti di cancelleria non 
dirò che una cosa, che nelle prefetture è or-
mai invalso l'uso di stendere le minute sulle 
lettere stesse che arrivano dal Ministero o 
da altri uffici per risparmiare la carta. 

In questo modo si fanno notevoli economie 
ed io stesso ho potuto verificare che in una 
prefettura, cui sono assegnate lire 6200 per 
spese d'ufficio, si sono risparmiate in un anno 
lire 2700 ; ma queste economie non vanno 
certamente a beneficio dell'erario, 
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Ora io prego l'onorevole ministro di pren-
dere norma dagli esperimenti che sono stati 
fat t i e di migliorare questo servizio, incul-
cando ai capi d'ufficio di non fare economie 
che si risolvano in vere spilorcerie e di ver-
sare quel poco che possono risparmiare allo 
Stato. 

Ieri dissi all'onorevole ministro dell' in-
terno che gli avrei indicato modestamente 
donde avrebbe potuto trarre qualche rispar-
mio per migliorare la condizione degli uscieri 
di prefettura; ora gli osservo che non vi può 
essere capitolo più opportuno di questo. 

E poiché egli ha la fortuna di avere alla 
sua dipendenza un uomo, che di queste cose 
s ' intende molto, quale è il commendatore 
Astengo, che ha percorso tutta la sua car-
riera nell 'amministrazione e la conosce molto 
bene (e per questo do molta lode all'onore-
vole Di Rudinì di averlo chiamato presso di 
sè, checche ne pensi in contrario l'onorevole 
mio amico personale Muratori), gli affidi lo 
esame di queste mie modeste osservazioni, e 
son sicuro che ne verrà un vantaggio all 'am-
ministrazione. Ho finito. 

Di Rudinì, ministro dell'interno. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Di Rudinì, ministro dell'interno. Terrò gran 

conio dei suggerimenti datimi dall'onorevole 
Marescalchi; però gli faccio notare, e con co-
gnizione di causa, perchè anch'io ebbi l'onore 
di servire nell 'amministrazione provinciale, 
che forse la sistemazione di questo servizio 
non è così facile, come sembra a prima vista. 

Io comprendo che le spese di ufficio, as-
segnate alle varie prefetture, sotto-prefetture 
e questure lasciano un margine di guadagno, 
ma se queste spese, invece di esser fatte a 
cottimo, fossero fatte in economia, non so 
dove andremmo a finire. 

Marescalchi Alfonso. Stabilite un massimo. 
Di Rudinì, ministro dell'interno. Anche deter-

minando il massimo, temo che crescerebbero 
di molto. 

Ad ogni modo terrò conto delle osserva-
zioni fatte dall'onorevole Marescalchi. 

Marescalchi Alfonso. Ringrazio. 
Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 

il capitolo 26 si intenderà approvato. 
Capitolo 27. Indennità agli incaricati del 

servizio di leva (Spese fisse), lire 82,970. 
Capitolo 28. Amministrazione provinciale 

- Gratificazioni e spese di estatatura, lire 
17,000. 

Capitolo 29. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle provincie - Perso-
nale, lire 51,800. 

Presidente. Sul capitolo 29 ha facoltà di 
parlare l'onorevole Mazza. 

Mazza Io debbo richiamare l'attenzione del 
ministro dell'interno su questo capitolo del 
bilancio, perchè la somma assegnata ad esso 
per la stampa e per l 'amministrazione della 
Gazzetta Ufficiale involge una questione d'in-
dole generale della massima importanza. La 
Gazzetta Ufficiale viene stampata nel carcere 
di Regina Coeli, e per la massima parte è 
composta e stampata dai reclusi. Parecchie 
volte sono stati presentati dei reclami da 
parte della classe dei tipografi percnè il la-
voro dei condannati veniva a pregiudicare il 
collocamento degli operai onesti, i quali pur 
troppo qui in Roma sono in numero cospicuo 
disoccupati. 

Il lavoro dei detenuti infatti , a mio modo 
di vedere, non deve far concorrenza agli 
operai liberi, vuoi con turbamento dell'equi-
librio tra le varie classi, vuoi con la offerta 
di troppo superiore alla richiesta. Questa 
questione è stata lungamente trattata, sia 
nella Camera che fuori ; ed a me piace ri-
cordare alcune parole pronunciate nel 1891 
dall'onorevole Beltrani-Scalìa. Egli diceva: 
« che m ordine a questi concetti, l 'ammini-
strazione delle carceri ha sospeso il lavoro 
dei condannati quando veramente gli operai 
liberi del luogo di lavoro hanno avuto difetto, 
ed ha diminuito il numero dei condannati 
addetti a quelle lavorazioni per le quali, in 
vista del prezzo ridotto della mano d'opera 
o della scemata richiesta, gli operai l iberi 
rimanevano disoccupati. » 

Ora il Ministero dell'interno mi opporrà 
forse gli utili che la tipografia delle carceri 
di Regina Coeli ha presentato nella gestione 
dal 1883 al 1896. Da alcuni appunti che mi 
sono provveduto risulta infatt i che codesti 
utili, di fronte a quelli che la Gazzetta Uffi-
ciale ha dato nel periodo nel quale era stam-
pata dalla Ditta Eredi Botta, sono indubbia-
mente maggiori. Così nel 1893-94 gli utili 
sarebbero stati di 116 mila lire, nel 1894-95 
di 91 mila lire. 

Ma, prima di tutto, il confronto non è 
esatto, perchè l 'amministrazione carceraria 
non si limita a pubblicare la Gazzetta Uffi-
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cíale, ma si dedica ad ogni sorta di lavori ; 
inoltre i risultati che si sono avuti con la 
Gazzetta Ufficiale, quando questa (tra il 1872 
ed il 1877) era pubblicata dagli Eredi Botta, 
non possono essere il termometro sicuro di 
quello clie oggi, alla distanza di 20 o 25 
anni, la Gazzetta stessa potrebbe rendere. Ad 
ogni modo, se l 'appalto allora non fu fatto 
convenientemente; se quell 'appalto non tute-
lava sufficientemente gli interessi dello Stato; 
se ne potrà ora fare un altro. Si esperiscano di 
nuovo i bandi, e poiché la Gazzetta Ufficiale, 
con gli annunzi e le inserzioni a pagamento, 
è un giornale indubbiamente attivo, certa-
mente si avranno risultati migliori. 

Rimane tuttavia indubitato che è contra-
rio a quanto è stato detto dagli scrittori ed 
a quanto è stato sostenuto in Parlamento il 
sistema di affidare ai carcerati un lavoro, 
che diminuisca la possibilità della presta-
zione dell'opera agli operai liberi. 

Quando gli onorevoli Roux e Cavallotti, 
nel 1891, interpellavano il ministro Nicotera 
su questa precisa questione, il ministro ri-
spondeva queste testuali parole: 

« Però vi sono dei lavori che, secondo me, 
sarebbe meglio affidare all ' industria privata; 
alludo ai lavori tipografici. 

« Questa è la mia opinione, salvo a di-
scuterla a suo tempo. 

« Noi abbiamo adesso un certo numero 
di condannati che fanno da tipografi per la 
stampa della Gazzetta Ufficiale e di altre pubbli-
cazioni governative. Ora accade che noi spen-
diamo di più di quanto si spendeva quando 
si affidavano quei lavori all ' industria privata. 

« Dunque la questione finanziaria non esi-
ste più e credo che sarebbe meglio tornare al 
sistema antico. 

« Ma anche di questo conviene discorrere 
con molta calma e molta ponderazione. Bi-
sogna vedere come si possa organizzare anche 
questo lavoro in modo da ottenere l'econo-
mia, senza pregiudizio degli operai liberi e 
senza una forma utile di occupazione anche 
ai condannati. » 

Io, quindi, confido che, ritornando alle an-
tiche promesse di un suo collega, l'onorevole 
ministro dell'interno vorrà provvedere perchè 
questo lavoro non continui ad essere affidato 
agli operai reclusi, perchè essi non devono 
essere chiamati ad una prestazione d'opera, 
la quale danneggi l'operaio libero ed onesto 
o favorisca l 'apertura delle carceri a coloro 

che fino ad ora non se ne sono mostrati me-
ritevoli. 

Mandate gli operai reclusi alla lavora-
zione dei campi ; bonificate le terre ; trovate 
il modo di usufruire l'opera loro, sia in van-
taggio dello Stato che li mantiene (secondo un 
antico voto del mio amico personale Enrico 
Ferri), sia in reintegrazione dei danni procu-
rati alle vitt ime del delitto; fateli lavorare, 
ma il loro lavoro non sia tale da danneggiare 
gli operai onesti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Barzilai. 

Barzilai. Dirò anch'io una parola a pro-
posito di questo giornale, il solo che il Go-
verno abbia il diritto di mantenere coi denari 
del pubblico! 

L'amico Mazza ha sottoposto al Governo 
la convenienza di far ritornare la Gazzetta 
Ufficiale all ' industria privata. 

Ed infatt i il problema del lavoro carce-
rario mi pare si debba porre così: da un lato 
ha il Governo il dovere di fare in modo che 
i reclusi non sieno mantenuti coi quat tr ini 
della gente onesta e si guadagnino possi-
bilmente da vivere col loro lavoro; dall 'al-
tro deve curare (e la strada che gli si offre 
è facile) che il lavoro dei reclusi non costi-
tuisca una ingiusta e pericolosa concorrenza 
agli operai liberi ! 

Ma, lasciando la questione d'ordine gene" 
rale, e lasciando al Ministero di esaminare 
se e quando ritenga maturo ed opportuno il 
ritorno di questo giornale ufficiale all 'indu-
stria privata, io richieggo una risposta cate-
gorica sovra un punto determinato. 

I l contratto d'assunzione della Gazzetta Uffi-
ciale nella tipografia di Regina Coeli sta-
bilisce che ai lavori di composizione deb-
bano essere esclusivamente addetti gli ope-
rai liberi, e che gli operai reclusi debbano 
provvedere alla stampa, alla t iratura e ad 
altri uffici complementari alla pubblicazione 
del giornale. Ora io non so per colpa di chi, 
forse per colpa d'impiegati inferiori, ma il 
fatto è questo, che alla composizione della 
Gazzetta Ufficiale non sono esclusivamente ad-
detti gli operai liberi, e circa 1,000 o 1,200 
pagine della Gazzetta Ufficiale sono composte 
dagli operai detenuti nel carcere di Regina 
Coeli. 

Quindi io domando: intende il ministro 
di fare in modo che il capitolato suddetto 
abbia la sua piena esecuzione, cosicché alla 
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composizione della Gazzetta sieno addett i 
esclusivamente operai l iberi? 

Naturalmente la conclusione a cui si viene 
per questo lavoro parallelo f ra queste due 
categorie d'operai è questa che, non ostante 
la buona volontà di chi dirige la tipografia, 
non è possibile dare a quella scarsa quan-
t i tà di operai l iberi che vi sono nella tipo-
grafia stessa che un lavoro veramente irri-
sorio, un lavoro che porta un'occupazione 
giornaliera molto meschina ed una retribu-
zione proporzionale. Se il ministro non crede 
ancor giunto il momento di dare una rispo-
sta decisiva circa la questione di massima, 
spero almeno che r i terrà più che giunto il 
momento di dire che egli intende che le con-
dizioni di appalto siano integralmente rispet-
tate e che alla composizione della Gazzetta 
Ufficiale siano addetti esclusivamente gli ope-
rai liberi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giordano-Apostoli. 

Giordano-Apostoli. Poiché l'onorevole presi-
dente del Consiglio par disposto a studiare, 
esaminare e provvedere, anch' io mi unisco 
ai ©olleghi Mazza e Barzilai nel raccoman-
dargli che voglia più specialmente occuparsi 
della contabilità e dell 'amministrazione della 
Gazzetta Ufficiale. 

Questo disgraziato giornale prima era stam-
pato per mezzo di operai l iberi ; dopo lo 
fu per mezzo di carcerati, ed ora lo è con 
un sistema misto di carcerati e di operai li-
beri. I l fat to sta che questo giornale, che è 
il più innocuo che possa immaginarsi, è 
sempre in carcere. {Si ride). Tanto che io non 
so come faccia il direttore ad esercitare l 'uf-
ficio suo, non so a quali formalità debba ot-
temperare per entrare nei locali in cui si 
compone la Gazzetta Ufficiale che egli dirige. 

Debbo poi fare una osservazione che, se-
condo me, ha una grande importanza riguardo 
alla amministrazione ed alia contabilità di 
questo giornale. 

Ho notato che, con qualunque sistema 
siasi seguito, vi è stato sempre qualche cosa 
di indeciso e di indeterminato in questo ser-
vizio. 

Anzitutto io non comprendo perchè la 
Gazzetta Ufficiale, la cui direzione ed ammi-
nistrazione dipende non soltanto dal Ministero 
dell' interno, ma propriamente dal Gabinetto 
del ministro, debba poi figurare fra le spese 
per l 'Amministrazione provinciale insieme con 

quelle del Foglio per gli annunzi nelle Pro-
vincie. Se i Fogli per gli annunzi nelle Pro-
vincie sono appaltati , come possono figurare 
nel bilancio dello Stato tra le spese? Essi 
non dovrebbero figurare che nel bilancio del-
'. 'entrata. 

Ne' capitoli successivi si parla di spese di 
stampa e di posta, non solo, ma anche di 
spese per il personale della Gazzetta Ufficiale 
e del Foglio d'annunzi della Provincia; ora è 
evidente che, quando si parla di personale, si 
parla unicamente della Gazzetta Ufficiale, per-
chè il foglio degli annunzi in ogni Provincia 
è tenuto da un impiegato di prefet tura il 
quale (e questo implica un'al tra questione che 
non posso t ra t tare ora) percepisce, almeno 
credo, il 2 per cento sull' introito di tale 
pubblicazione. 

L' inconveniente da me lamentato si veri-
fica non soltanto nel bilancio della spesa ma an-
che in quello dell 'entrata, e genera una grande 
confusione. Infat t i , se esaminiamo il bilancio 
dell 'entrata, troviamo che la Gazzetta Ufficiale 
ed i Fogli degli annunzi delle Provincie vi 
figurano per un milione. 

Ora tu t t i possono credere che la Gazzetta 
Ufficiale renda sette od ottocento mila lire, ma 
invece non si può mai sapere quale sia il suo 
vero reddito. 

In conseguenza io prego l'onorevole pre-
sidente del Consiglio di studiare questa con-
tabilità, e di separare assolutamente l 'ammi-
nistrazione della Gazzetta Ufficiale da quella 
dei Fogli degli annunzi delle Provincie. Così 
verrà il giorno in cui potremo sapere quello 
che costi e renda questa benedetta Gazzetta 
Ufficiale. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sanguinetti . 

Sanguinettì. Mi ero proposto anch'io di chie-
dere qualche spiegazione sul capitolo 29. 
Sono entrato proprio in questo momento nel-
l 'Aula ed ho appena potuto raccogliere le 
ul t ime parole del mio amico Giordano-Apo-
stoli. 

La spiegazione era questa: che cosa si-
gnifica che in questo capitolo, accanto alla 
Gazzetta Ufficiale, figura il foglio degli annunzi 
della prefet ture? La Gazzetta Ufficiale si 
stampa per conto del Governo, mentre il fo-
glio degli annunzi è dato in appalto. 

La ragione per cui essi figurano insieme 
in questi capitoli non è chiara ; non è chiaro 
lo scopo di questa confusione. Si t ra t ta di 
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cose dist inte; al tra cosa è la Gazzetta Ufficiale, 
altra cosa sono i fogli d 'annunzi delle pre-
fetture. Tra quella e questi nessuna correla-
zione ; anzi contraddizione; perchè quella si 
s tampa ad economia; questi sono dati in ap-
palto. 

E poiché sono sull ' argomento, mi per-
metto di fare un 'al t ra osservazione. 

Con la Gazzetta Ufficiale vengono distri-
bui t i i rendiconti in extenso tanto della Ca-
mera, quanto del Senato; ma questi rendi-
conti sono composti ex novo dalla tipografìa 
da cui esce la Gazzetta Ufficiale. E noto a 
chiunque abbia un po' di conoscenza delle 
cose del mondo, che, in qualunque stampato, 
ciò che costa di più è la composizione, e ciò 
che costa di meno è la t i ratura, è la carta. 
Ora, perchè i rendiconti per la Gazzetta Uffi-
ciale non sono presi dalle stamperie della Ca-
mera e del Senato? Evidentemente, costereb-
bero meno. Perchè si fa un duplice lavoro, 
una doppia spesa? 

Non si riesce a comprendere tut to ciò. 
Se il ministro dell ' interno potrà darmi 

delle spiegazioni, mi farà piacere; se non 
potrà darmele, lo pregherò di portare su que-
sti capitoli la sua attenzione, e di fare asso-
lutamente sparire dai bilanci fu tur i la con-
fusione che si fa t ra la Gazzetta Ufficiale ed 
i fogli d 'annunzi ; e poi, anche di vedere, a 
scopo di economia, se non convenga farsi 
dare dalle stamperie del Senato e della Ca-
mera i rendiconti delle sedute, anzi che farle 
comporre ex novo. 

In questo modo sono sicuro che una eco-
nomia si o t terrà ; e le economie dobbiamo 
farle tutte, piccole e grosse. 

Attendo dalla cortesia dell 'onorevole mi-
nistro dell ' interno quelle spiegazioni che cre-
derà di darmi. 

Presidente. Onorevole ministro... 
Di Rudinì, ministro dell' interno. Comincerò 

col dire all 'onorevole Giordano-Apostoli, il 
quale si meraviglia che lo stanziamento della 
Gazzetta Ufficiale figuri t ra la spesa delle am-
ministrazioni provinciali, che io trovo giuste 
le sue osservazioni, tanto che nel prossimo 
bilancio si t rasporterà questo capitolo t ra le 
spese generali, dist inguendo le spese per la 
Gazzetta Ufficiale da quella per i bollett ini 
provinciali , i quali, come dice benissimo l'ono-
revole Griordano-Apostoli, non devono rap-
presentare una spesa. 

Quanto all 'onorevole Sanguinett i , gli dirò 

che terrò gran conto delle sue osservazioni ; 
ma egli potrà trovare una risposta alle sue 
obbiezioni nella storia della Gazzetta Ufficiale; 
la quale su per giù è questa. 

Una volta la Gazzetta era appal ta ta alla 
Ditta Botta, e costituiva un onere gravissimo 
per il bilancio della Camera, imperocché la 
tipografia della Camera doveva dare tante 
copie degli at t i della Camera, quant i erano 
gli abbonati della Gazzetta Ufficiale; e siccome 
si davano più copie di quanto fosse il numero 
degli abbonati, ne proveniva un onere gra-
vissimo per il bilancio della Camera e, per 
conseguenza, per il bilancio dello Stato. Co-
sicché il sistema di fare una sola edizione 
degli at t i della Camera tornava in fat to poco 
vantaggioso. 

Io conosco un poco questa questione, per-
chè ho dovuto occuparmene quando era pre-
sidente della Camera l 'onorevole Fa r in i ed 
io era uno dei vice-presidenti . 

Ora, un po' per questa ragione, e un po' 
per gli scioperi che avvennero nel 1882, si 
credè opportuno, dall 'onorevole Depretis, come 
provvedimento d'urgenza, di affidare la stampa 
della Gazzetta Ufficiale alla Direzione gene-
rale delle carceri, e le cose continuano così. 

Contro questo stato di cose sorgono le 
lagnanze, delle quali si sono fa t t i eco gli 
onorevoli Mazza e Barzilai . Si lamenta la 
concorrenza che i detenuti fanno col loro la-
voro agli operai l iberi c È questa una que-
stione vecchia, che fu dibat tuta in tu t t i i 
paesi del mondo e che non avrà mai una 
soluzione soddisfacente. 

Mazza. Perchè? 
Di Rudinì, ministro dell'interno. Perchè è im-

possibile evitare che questa concorrenza av-
venga; ma essa non è che apparente, giac-
ché il lavoro dei carcerati non si aggiunge 
alla somma del lavoro degli operai liberi, 
perchè questi operai, o siano detenuti o siano 
liberi, producono una stessa quant i tà di la-
voro. 

La concorrenza vera, quella alla quale, 
per quanti studi si siano fat t i , così in I ta l ia 
come all'estero, non si può r iparare in modo 
assoluto, è quella locale, quella, cioè, che si 
manifesta nel luogo nel quale il lavoro si 
produce. 

Chiudo la parentesi e ri torno all 'argo-
mento speciale. 

L a ragione dei lamenti è la concorrenza 
che, eseguendosi la stampa della Gazzetta Uffl-
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ciale dai detenuti, si fa ai tipografi liberi. Ma 
io credo che, tanto l'onorevole Barzilai quanto 
l'onorevole Mazza, cadano in errore, allorché 
credono che i carcerati facciano concorrenza 
agli operai compositori ed impaginatori, per-
chè quelli che compiono il lavoro di compo-
sizione ed impaginazione della Gazzetta sono 
tu t t i operai liberi. 

Mazza. È male informato. 
Di Rudini, ministro dell'interno. Sono le in-

formazioni precise che ho ricevuto dall 'am-
ministrazione. 

Inoltre, l'onorevole Barzilai invoca l'osser-
vanza di un contratto, mentre a me non ri-
sulta che questo contratto esista. 

La conclusione è questa, che se concor-
renza vi è, questa concorrenza non è fat ta 
agli operai compositori ed impaginatori . 

Quanto alla concorrenza che potrebbe es-
sere fat ta agli al tr i operai, io non voglio di-
chiarare in modo assoluto che non vi sia niente 
da fare; credo anzi che vi sia da studiare per 
migliorare i servizi pubblici. Vado ancora 
più in là, e dico che non avrei nessuna diffi-
coltà a concedere questa industria ad intra-
prenditori, ma bisognerebbe che essi mi assi-
curassero in primo luogo, che non avverreb-
bero scioperi, perchè la Gazzetta Ufficiale non 
può essere sottoposta alle vicissitudini di uno 
sciopero, e, in secondo luogo, che l 'erario dello 
Stato non perderebbe i proventi che perce-
pisce attualmente. 

E su questo punto dei proventi sarà bene 
che gli onorevoli colleghi Mazza e Barzilai 
sieno informati , perchè mi pare che non lo 
siano esattamente. 

Dalla memoria fornitami dall 'amministra-
zione delle carceri, che non ho nessuna diffi-
coltà di sottoporre privatamente agli onore-
voli Mazza e Barzilai, risulta che il beneficio 
netto, che si ricava dall 'erario dalla stamperia 
di Regina Coeli, è di circa 200,000 lire. In-
fatt i , esaminando gli ul t imi anni, si ha nel 
1891-92 un benefìcio netto di 225,000 lire; nel 
1892-93 di 258,000 nel 1893-94 di 255,000 nel 
1894-95 di 216,000 nel 1895-96, primo seme-
stre, di 96,000 lire. 

Dunque, ripeto, io non credo ohe siano 
giusti i lagni fa t t i dagli onorevoli Mazza e 
Barzilai; ma non mi rifiuto, nè punto nè poco, 
di riesaminare la questione e di concedere la 
Gazzetta Ufficiale al l ' industria privata, purché 
sieno accordate le garanzie che gli onorevoli 

i Mazza e Barzilai, credo, vorranno ritenere 
legittime. 

Mazza. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole Mazza, sa che non si 

può parlare due volte sulla stessa questione. 
Mazza. Per fatto personale. 
Presidente. Lo indichi. 
Mazza. Osservo all'onorevole ministro che 

le notizie che egli ha comunicato alla Ca-
mera intorno all 'inesistenza dell ' inconveniente 
denunciato dal collega Barzilai e da me, che 
cioè i compositori e gli impaginatori sieno 
tu t t i operai liberi, non sono esatte ; egli è 
stato male informato, perchè se è vero che 
vi sono alcuni operai liberi, i quali prestano 
l 'opera loro nella Gazzetta ufficiale, essi non 
sono che 23, mentre il maggior numero degli 
operai, che prestano l 'opera loro nella com-
posizione e nella stampa della Gazzetta uffi-
ciale, sono reclusi. 

E poiché i carcerati sono esuberanti, così 
si riduce il lavoro degli operai liberi, che, in-
vece di lavorare 8 o 10 ore al giorno, come 
lavorano i reclusi, non si fanno lavorare che 
2 o 3, al massimo 4 ore al giorno. 

E noti l'onorevole ministro, che il genere 
di lavoro che viene ad essi at tr ibuito è il più 
faticoso ed il meno retribuito. Di modo che si 
ha piccolo il numero di operai liberi adibiti, 
esiguo il numero di ore di lavoro che ad essi 
si concede. 

L'onorevole ministro dell ' interno parlò 
anche dei benefìcii che di fronte all 'ammini-
strazione Botta ha r i t rat to l 'Erario dello Stato 
mercè quest'amministrazione, dirò, del carcere 
di Eegina Cosli. 

Io poc'anzi avevo già osservato che non 
impugnavo gli utili , ma che non si può consi-
derare il contratto d 'appalto dal 1872 al 1877 
colla dit ta Eredi Botta, come il termometro 
di quello che un altro appaltatore potrebbe 
dare allo Stato ove si rinnovasse ora l 'appalto 
della Gazzetta Ufficiale. 

Ad ogni modo se l 'appalto del 1872 era 
troppo lucroso per l 'appaltatore, se ne faccia 
un altro; si trovi la maniera che l 'appalto 
dia lo stesso profitto che dà ora l 'amministra-
zione carceraria, ma si tolga questo grave 
inconveniente, lo ripeto ancora una volta, 
che investe una questione d'indole generale, 
l ' inconveniente cioè che l 'opera dei reclusi 
tolga il modo agli operai liberi di guadagnarsi 
onestamente la vita. 
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Presidente. Onorevole Barzilai, Ella Ita chie-
sto di parlare per fatto personale, ma mi 
pare che non sia il caso. 

Barzilai. Ho chiesto di parlare per fatto 
personale, perchè il presidente del Consiglio 
ha contestato le mie informazioni. 

Presidente. Si attenga al fatto personale. 
Barzilai. Stia sicuro. Alle parole del col-

lega Mazza non ho da aggiungere che questo: 
che posso sottoporre all'onorevole presidente 
del Consiglio la lista dei lavori che si com-
piono dagli operai reclusi. Questi compon-
gono: il Bollettino sanitario del Ministero del-
l'interno; il Riassunto della Meteorologia; il 
Riassunto delle malattie contagiose; il Rias-
sunto dei prodotti e dei mercati, e tutto que-
sto rappresenta in complesso oltre un mi-
gliaio di pagine di composizione. 

Ora egli vede che le cose, ed egli può con-
trollare le mie affermazioni, non corrispon-
dono a quello che egli ha esposto; ed io 
spero che troverà anche nei direttori della 
Gazzetta Ufficiale cooperatori volenterosi per 
far scomparire questo fatto, che torna a danno 
degli operai liberi. 

Di Rudini, ministro dell'interno. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Di Rudini, ministro dell'interno. Comprende-

ranno gli onorevoli Mazza e Barzilai che io 
non posso andare di persona al carcere di 
Regina Coeli a verificare il numero degli 
operai addetti alla tipografìa, e se essi siano 
condannati, oppur no ; questo non è possibile. 
Io debbo stare alle informazioni di ufficio, 
ohe non ho difficoltà di esibire agli onore-
voli Mazza e Barzilai; e le informazioni di 
ufficio sono queste : la composizione e la 
impaginazione della Gazzetta Ufficiale si fanno 
da operai liberi ed in locale affatto separato 
dalla sezione penale. Il numero di questi 
operai, dal 1° gennaio '88 al 31 dicembre '95, 
è stato in media di 25. Si sono pagati a cot-
timo in base alla tariffa della piazza, ed il 
loro guadagno settimanale varia dalle 88 alle 
50 lire. La giornata di un tipografo, addetto 
alla Gazzetta Ufficiale, si può calcolare di 7 
ad 8 ore di lavoro. Due soli condannati sono 
applicati al lavoro di composizione. 

Più di questo io non posso dire agli ono-
revoli Mazza e Barzilai ; una cosa, però, debbo 
aggiungere, ed è questa : che tali informazioni 
provengono da un funzionario che io co-
nosco bene, a cui sono legato da antica ed 

affettuosa amicizia, di cui conosco la per-
fetta integrità di carattere; provengono da un 
funzionario, il quale non ha mentito mai in 
tutta la sua vita, che potrà avere sbagliato, ma 
non ha mentito e non aveva alcuna ragione 
di ingannare me e la Camera. 

Presidente. Onorevole relatore, ha facoltà 
di parlare. 

Cibrario, relatore. In questa questione preme 
alla Commissione di raccomandare all'onore-
vole ministro, per quel conto che egli crederà 
di farne, di non perdere mai di vista il punto 
essenziale, quello della spesa. 

Ora, l'ha detto l'onorevole ministro del-
l'interno, la Gazzetta Ufficiale porta un vantag-
gio all'erario dello Stato, che oscilla fra le 
220,000 e le 288,000 lire all'anno. 

Si potrà studiare se, come disse l'onore-
vole Sanguinetti, si possa fare economia di 
lavoro e di spesa nelle varie edizioni che ora 
effettivamente si fanno della Gazzetta Uffi-
ciale, per i rendiconti specialmente dei lavori 
legislativi. Di questi uno si fa dalla tipo-
grafìa della Camera, l'altro da quella del Se-
nato: moltiplicazione di lavoro alla quale cor-
risponde una moltiplicazione della spesa. Ad 
ogni modo la raccomandazione della Giunta 
del bilancio all'onorevole ministro è questa : 
che non cresca la spesa, e che resti intatto il 
provento che ora viene a diminuire le spese 
generali del Ministero dell'interno. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
questo capitolo 29 s'intenderà approvato. 

Capitolo 30. Gazzetta Ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle Provincie - Spese 
di stampa e di posta, lire 232,400. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ambro-
soli. 

Ambrosoii. A me sembra che si siano fusi 
nella discussione questi due capitoli 29 e 30, 
perchè a proposito del personale si è fatta 
una discussione sulle spese di stampa; ma io 
che intendeva di fare qualche osservazione 
sul capitolo precedente, ho preferito di por-
tarla sul capitolo delle spese di stampa, an-
ziché su quello del personale, appunto per 
togliere ogni carattere personale alle mie pa-
role. 

Avrei rinunciato a parlare quando l'ono-
revole ministro dell'interno è sorto a rispon-
dere ai precedenti oratori; ma, nonostante 
la storia di fatto da lui esposta al collega 
Sanguinetti, mi pare che la questione non 
sia stata esaurita, e meriti tuttavia qualche 
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considerazione, poiché si tratta di scoprire 
qualche nuova economia dove si crede di ve-
dere semplicemente un cespite di entrata. Io 
sono precisamente nell'ordine d'idee dell'ono-
revole Cibrario, cioè che sopra ogni altra 
considerazione si debba badare a conservare 
all'Erario questo non ispregevole cespite di 
provento. Ma i proventi della Gazzetta Uffi-
ciale non sono che una tassa imposta sui 
Comuni, sui corpi morali e sulle Ammini-
strazioni pubbliche.., 

CibrariD, relatore. No, è il correspettivo di 
un servizio. 

Ambrosoli. ... (correspettivo un po' caro), e 
gli utili non sono costituiti che dalla diffe-
renza tra l'importo di questa tassa e la spesa 
che la pubblicazione costa al Governo. Ora 
se noi diminuiremo questa spesa, è evidente 
che l'utile crescerà. 

L'onorevole Sanguinetti ha indicato un 
modo, secondo lui, spiccio, di ottenere subito 
una diminuzione di spesa. Ed io, per antico 
amore all'arte, parlo di questo argomento nel 
quale credo di avere una certa competenza. 
Ma, onorevole Sanguinetti, per realizzare la 
economia da lei proposta non c' è che un 
mezzo solo, di far stampare la Gazzetta Uffi-
ciale nella stamperia della Camera dei de-
putati. Ma questo non è possibile per tante 
altre considerazioni, e quindi bisognerebbe 
ricorrere ad un sistema più radicale, quello 
di sopprimere puramente e semplicemente la 
pubblicazione dei resoconti parlamentari nella 
Gazzetta. 

Ora, egregi colleghi, voi che la ricevete 
tutti, e qualche volta la scorrete, ditemi sin-
ceramente quale utilità pratica ravvisate in 
questa pubblicazione ? 

Io comprenderei che la Gazzetta pubbli-
casse i resoconti della Camera, se questi fos-
sero una pubblicazione ufficiale, come il ti-
tolo della Gazzetta accennerebbe ; ma voi non 
avete che a prendere in mano una copia per 
vedere che appunto il resoconto parlamen-
tare è la prima rubrica della parte non uffi-
ciale. 

Dunque, a chi è destinata questa pubbli-
cazione? É destinata forse ai Comuni? È de-
stinata forse alle pubbliche Amministrazioni? 
Chiunque è pratico di cose giornalistiche 
comprende che questa pubblicazione è per-
fettamente inutile e si persuade che si po-
trebbe sopprimere puramente e semplice-

mente senza alcun danno nè pel pubblico, 
nè pel privato. 

Ma, allargando anche la questione così 
opportunamente sollevata dall' egregio col-
lega Sanguinetti, io mi domando se buona 

j parte, anzi la maggior parte di questa se-
conda categoria di pubblicazioni della Gaz-
zetta, non sia inutile e se non si possa quindi 
con vantaggio del Governo, e senza danno di 
alcuno, sopprimere. 

Io, per esempio, vorrei che l'onorevole 
ministro dell'interno facesse una piccola in-
chiesta su questo punto, se le statistiche, che 
impinguano questa Gazzetta Ufficiale e che 
qualche volta costituiscono dei supplementi 
voluminosi alla medesima, non sieno dei du-
plicati. Se, cioè, esse non abbiano vedutola 
luce nelle pubblicazioni speciali, che ciascun 
Ministero fa e che per considerazioni prati-
che non si potranno mai sopprimere; perchè 
ciascun Ministero ha sempre trovato la sua 
convenienza di corrispondere direttamente 
coi.suoi dipendenti e di portare alla cono-
scenza di questi tutto ciò che a lui preme, in 
modo più diretto e più pratico di quello 
che non avvenga con la Gazzetta Ufficiale. 

Adunque noi ci domandiamo: A chi sono 
dirette queste statistiche? Chi le legge? Pei 
chi si stampano ? Io credo, ma non affermo 
ciò in via assoluta, perchè non ho avuto il 
tempo di approfondire la questione, che que-
ste statistiche siano dirette specialmente a 
coloro che già le conoscono per le pubblica-
zioni speciali di ogni Ministero. Con questo 
non voglio dire, che le statistiche, per esem-
pio, degli Istituti di emissione non abbiano 
importanza; ma voglio dire soltanto, che bi-
sogna scernere il grano dal loglio e che bi-
sognerebbe rivolgersi a persone tecniche (per-
chè non si può pretendere che il ministro 
sia in ogni ramo persona tecnica) per vedere 
se non ci sia una notevole parte inutile da 
eliminare. 

Io ho fatto il confronto della Gazzetta Uf-
ficiale italiana con quelle degli altri Stati e 
credo, senza per questo intaccare menoma-
mente l'abilità, nè la coscienziosità di chi è 
preposto a questa pubblicazione, che la Gaz-
zetta Ufficiale italiana sia la meno utile e meno 
buona di tutte. 

Non entro in un altro tema, per quanto 
vi sia connesso, quello dell'attendibilità o 
meno di certe statistiche. E non dirò all'ono-
revole ministro dell'interno, per esempio, che, 
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mentre la Gazzetta Ufficiale con un quadro 
quindicinale, pubblicato recentemente, di-
chiarava che in Lombardia non vi era stato 
nessun caso di malattia di bovini, il Regio 
direttore della scuola superiore veterinaria 
di Milano nello stesso periodo di tempo aveva 
dovuto verificare più di una dozzina di casi 
simili. 

Questo è un tema troppo serio perchè si 
possa trattare di volo e se ne possa trattare in 
questa sede, e, del resto, lo faranno forse altri 
più competenti di me che potranno essere 
anche più ascoltati dalla Camera. 

Ad ogni modo, anche senza intaccare la 
serietà e l 'utilità delle statistiche, convien 
dire che di esse si è realmente abusato al 
punto da pubblicare la statistica dei lavori 
del Consiglio di Stato, divisi per Sezione e 
per categoria, come se a qualcuno potesse 
interessare all'infuori dei componenti di quel-
l'illustre consesso... 

C a m p i . Agli studiosi! 
Ambrosolì. Agli studiosi, ripeto, queste 

pubblicazioni sono già note, nè gli studiosi 
hanno bisogno che si riproduca nella Gaz-
zetta Ufficiale della roba che è già stata pub-
blicata altrove. 

Io dico che, se l'utile della Gazzetta Uffi-
ciale è oggi di 220 a 280 mila lire, come dice 
il relatore, e come io ben credo che sia, si 
può, senza nessuna difficoltà, elevarlo note-
volmente, purché l'onorevole ministro del-
l'interno abbia l'abnegazione di chiedere, su 
questo punto, il parere delle persone compe-
tenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sanguinetti. 

Sanguinetti. La questione che io avevo sol-
levato al capitolo 29, si ripresenta opportu-
namente al capitolo 30. 

Due questioni io aveva indicate. La prima 
era che tanto il capitolo 29 quanto il capi-
tolo 80 erano male intestati, perchè questi 
due capitoli hanno tratto puramente alla 
Gazzetta Ufficiale e non ai fogli di annunzi 
delle provincie. Sono due pubblicazioni del 
tutto diverse. La Gazzetta Ufficiale si stampa 
ad economia per conto del Governo; i fogli 
di annunzi delle prefetture sono dati in ap-
palto e non importano spesa al bilancio. 
Perciò, quanto io diceva a proposito dell'ar-
ticolo 29, ripeto a proposito del capitolo 30 : 
la somma di lire 282,400 si riferisce alla 

Gazzetta Ufficiale, e non ai fogli d'annunzio 
delle prefetture. 

E poiché l'onorevole ministro, a proposito 
di quella mia osservazione fatta mentre di-
scutevasi il capitolo precedente, non mi ha 
risposto, così spero che vorrà rispondermi 
prima che questo capitolo sia votato. 

Ma c'è la seconda questione, intorno alla 
quale neppure ebbi le spiegazioni che avevo 
chieste: ed è quella relativa ai rendiconti 
delle sedute della Camera e del Senato. Io 
dissi e ripeto: dal momento che dalla stamperia 
della Camera e da quella del Senato si pub-
blicano questi rendiconti, non mi pare ne-
cessario che, per pubblicarli nella Gazzetta 
Ufficiale, se ne debba fare una nuova composi-
zione. 

L'amministrazione della Gazzetta Ufficiale 
può avere questi rendiconti dalla stamperia 
della Camera e dalla stamperia del Senato. 
E con ciò non si diminuisce l'entrata che per 
la Gazzetta Ufficiale figura nel bilancio attivo; 
si diminuisce solamente la spesa. Io quindi 
confido di avere dall'onorevole ministro più 
sodisfacenti spiegazioni. Lo scopo mio è di eco-
nomizzare nella spesa. Evidentemente anche 
l'onorevole ministro deve mirare allo stesso 
fine: faccia, dunque, le opportune indagini 
e si persuaderà, come già ho detto, che, per 
qualunque pubblicazione, la spesa maggiore 
è per la composizione, non per la tiratura e 
per la carta. Ed è perciò chiaro che, rispar-
miando la composizione, si spenderà assai 
meno. 

Vi è poi un'altra ragione. La distribuzione 
dei rendiconti della Camera e del Senato 
viene tardi nella Gazzetta Ufficiale, appunto 
perchè si deve fare una nuova composizione, 
una nuova edizione. 

Ora, se l'onorevole ministro vorrà promet-
termi di studiare almeno ]a questione, io ne 
sarò lieto. Ma certamente non farò nuove in-
sistenze: e se si vuol spendere di più si 
spenda pure. 

Di Rudinì, ministro dell' interno, Si studierà 
la questione. 

•Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Campi. 

Campi. Una semplice preghiera a proposito 
della Gazzetta Ufficiale debbo rivolgere all'ono-
revole ministro dell'interno : che cioè la pub-
blicazione delle leggi e dei decreti si faccia 
con maggior sollecitudine. 

Certe leggi di importanza eccezionale si 
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pubblicano subito : ma altre bisogna aspet-
tarle per lungo tempo, lochè nuoce alle ri-
cerche che possono occorrere anche subito, 
nella pratica. In quanto poi ai resoconti par-
lamentari , io credo, onorevole Sanguinett i , 
ohe i r i tardi non debbano imputars i all 'am-
ministrazione della Gazzetta Ufficiale, ma bensì 
alla poca sollecitudine dei deputat i nel cor-
reggere i loro discorsi e nell 'autorizzare la 
tipografìa a s tamparl i . 

Ma a proposito dei resoconti parlamentari , 
anch' io desidero rivolgere una preghiera: e 
cioè che almeno alla fine di ogni anno si 
compilino gli indici... 

Presidente. Ma ci sono, onorevole Campi. 
Campi. Ma non sono fa t t i con quella pre-

cisione che si riscontra negli indici degli 
at t i par lamentar i degli a l t r i Paesi, nei quali 
le ricerche sono assai più facili che sui no-
stri . Ecco perchè ho voluto far questa pre-
ghiera che parmi abbastanza oppurtuna. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Lucifero. 

Lucifero. Ho udito or ora l'onorevole Campi 
scusare o lamentare il r i tardo nella pubbli-
cazione dei resoconti par lamentar i delle se-
dute della Camera; e se fu lamento, rico-
nosco che è perfet tamente giustificato. Sol-
tanto, poiché questo servizio è assolutamente 
devoluto alla Presidenza della Camera, io 
credo sia bene che la Camera sappia la ra-
gione sola ed unica per cui i discorsi dei 
nostri colleghi debbono aspettare otto o dieci 
giorni pr ima di essere stampati . Non è pos-
sibile avere mai una correzione sollecita di 
questi discorsi, per quante premure vivissime 
si rivolgano agli oratori. Anzi, per quanto 
più gli oratori sono autorevoli, tanto più sono 
resistenti a queste preghiere. 

Ora la Camera comprenderà che sebbene 
il regolamento consenta di pubblicare i reso-
conti stralciandone i discorsi di chi non ab-
bia presentato nel tempo prescritto l 'origi-
nale o le bozze, pure, per quel tale r ispetto 
scambievole che i colleghi si hanno sempre 
fra loro, la Presidenza non ha creduto mai 
di addivenire ad una tale misura. Oggi, però, 
le parole dell'onorevole Campi mi offrono ra-
gione di rivolgere agli onorevoli colleghi. una 
preghiera: cioè di affrettare la correzione, la 
quale, facendo essi sempre discorsi bellissimi, 
non può non essere che piccola e breve (Si ride)] 
e di tener presente che tu t t i noi abbiamo l'im-

pazienza, dopo d'averli uditi , anche di leggerli . 
(Si ride — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole relatore. 

Cibrario, relatore. Credo di rendermi inter-
prete anche dell 'onorevole ministro, assicu-
rando gli onorevoli colleghi che hanno preso 
parte a questa discussione, che tu t t i gli ap-
punt i e le osservazioni da essi fatte, saranno 
oggetto delle cure del ministro e della Giunta 
de', bilancio. 

Vi è dubbio se tu t t i questi appunt i siano 
esatti, specie quelli che furono messi innanzi 
più come supposizioni che come affermazioni; 
ma ad ogni modo è impossibile, in sede di 
bilancio, addentrarsi in tu t t i questi partico-
lari, intorno ai quali però i provvidi consigli 
e la sapienza dei colleghi possono essere di 
grande aiuto al Governo per gli studi op-
portuni. 

Per quanto sia discutibile l 'affermazione 
dell'onorevole Sanguinet t i che le annotazioni 
ai capitoli 28 e 29 concernano la sola Gaz-
zetta Ufficiale, e non i fogli delle Provincie, 
questa non è questione che possa intrat te-
nerci a lungo ed uti lmente. Quello che cer-
tamente r isulta dalla discussione è che le 
pubblicazioni ufficiali possono essere miglio-
rate e che il Governo vi darà sollecita cura. 
Ma non perdiamo mai di vista l ' in teresse del 
bilancio (e qui sono tu t te le mie tenerezze 
di relatore) a cui essa rende circa 250,000 
lire all 'anno. 

Si migliorerà; si cercherà di evitare du-
plicazioni di pubblicazioni; si baderà anche 
a far sì che la pubblicazione delle leggi sia 
la più sollecita possibile; ma, intanto, non 
dimentichiamo che la Gazzetta Ufficiale, co-
stituisce, nel suo complesso, un' entrata e non 
una spesa per lo Stato. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
questo capitola 30 s ' intenderà approvato. 

Capitolo 81. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Spese di 
cancelleria e varie, lire 735. 

Spese per le Opere pie. — Capitolo 32. Ser-
vizi di pubblica beneficenza - Sussidi, lire 
160,000. 

A questo capitolo deve precedere la di-
scussione di due ordini del giorno: uno del-
l 'onorevole Vall i Eugenio e l 'altro dell'onore-
vole Magliani. 
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L'ordine del giorno dell'onorevole Valli 
è il seguente : 

« La Camera confida ohe l'onorevole presi-
dente del Consiglio ministro dell 'interno pre-
senterà con sollecitudine un disegno di legge 
riguardo ai Monti di pietà. » 

Quello dell'onorevole Magliani suona così 
« La Camera raccomanda all'onorevole mi-

nistro dell'interno di provvedere ad una più 
rigorosa vigilanza delle Opere pie da parte 
dello Stato, e di proporre al più presto possi-
bile al Parlamento opportune modificazioni 
alla legge sulle istituzioni pubbliche di bene-
ficenza del 17 luglio 1880. » 

Onorevole ministro dell'interno, accetta 
questi ordini del giorno? 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Li accetto come raccomandazioni; 
non posso prendere un impegno preciso. 

Presidente. Onorevole Valli, insiste o no nel 
suo ordine del giorno? 

Valli Eugenio. Io desidererei che l'onorevole 
presidente del Consiglio, di cui non metto in 
dubbio la buona volontà, avesse a sua volta 
la compiacenza di accettare il mio ordine del 
giorno. 

Così, la stessa autorità della Camera sa-
rebbe uno stimolo a rendere pratiche le sue 
eccellenti intenzioni. 

A tale riguardo, anche l 'anno scorso, l'ono-
revole B-ampoldi ha presentato un'interroga-
zione. I l Governo aveva dato l'affidamento 
alla Camera che avrebbe presentato un pro-
getto di legge; ma, pur t roppo, queste buone 
volontà non si sono punto verificate. 

Successivamente io ho avuto l'onore di 
essere interprete, in questa Camera, dei desi-
deri dei Monti di pietà nel Segno. 

Mi fu mandato un Memoriale, che io ho 
presentato al ministro dell 'interno del tempo 
ed anche allora ho avuto degli affidamenti, 
i quali, senza colpa di alcuno, non hanno 
avuto la loro realizzazione. 

Ora, è inutile volerlo dissimulare. Per chi 
ha studiato l'argomento, la questione sale ad 
una altissima importanza, perchè i Monti di 
pietà sono ridotti al punto di non sapere più 
in qual modo funzionare. 

Fino ad un certo punto, i Monti di pietà 
vissero, crebbero e prosperarono in una spe-
cie di ignorata solitudine. La loro crescente 
fortuna era ottenuta coll'oblìo del legislatore. 

Le legislazioni precedenti avevano ricono-
sciuto la loro natura giuridica di Opere pie, 
e, come tali, vennero contemplati dalla legge 
del 3 agosto 1862. 

Come han sempre agito i Monti di pietà, 
la di cui azione sociale, almeno nella gran-
dissima maggioranza, non può esser discono-
sciuta ? 

Han sempre agito come Ist i tut i di pub-
blica beneficenza, i quali raccoglievano in 
deposito i capitali privati, erogandoli per 
operazioni di pegno, mentre i depositanti par-
tecipavano al lucro inerente. Ma... ecco il ma. 
Le leggi del 15 luglio 1888 n. 5546 e 17 lu-
glio n. 6792 scompaginarono del tutto, e in 
via indiretta, queste secolari e provvide isti-
tuzioni. 

Come e perchè? Ecco una parola suffi-
ciente e chiara di spiegazione. La legge sulle 
Casse di risparmio ritenne non compatibile 
la funzione del risparmio con qualunque al-
tra istituzione di indole diversa. La legge 
sulla pubblica beneficenza, a furia di dispo-
sizioni rigide, piene di sospetti, dettate da 
circostanze singole, e fortunatamente non su-
scettive di generalizzazione, paralizzarono, 
in via indiretta, e silenziosamente, la prov-
vida azione dei Monti di Pietà. 

Dagli inconvenienti, accennati in forma 
telegrafica, n'è avvenuta una agitazione vigo-
rosa. E l'onorevole Giolitti merita lode e 
riconoscenza, perchè, facendosene carico, pre-
sentò un disegno di legge sui Monti, il quale, 
senza essere un ideale, aveva tut tavia pregi 
intrinseci, degni di accoglimento. Anche que-
sto progetto come tutte le nostre leggi e re-
golamenti, in genere, faceva un omaggio 
troppo ossequioso alla burocrazia invadente. 
Ma, in ogni modo, si sarebbe, senza dubbio, 
migliorato per istrada. 

In sostanza, e per dire il succo delle cose, 
i Monti, con legitt imità assoluta, con la loro 
agitazione, sostenevano questi due inconte-
stabili principii: cioè, di costituire istituzioni 
miste di credito e di beneficenza, e di aver 
bisogno supremo di una nuova legge, colla 
quale modificandosi quelle del 1888 e del 
1891, non venisse, ulteriormente, atrofizzata 
la loro azione, che è di vera util i tà nei ri-
guardi del paese. 

Per scendere al dettaglio sostanziale e 
fugace, concreto in questa maniera le spe-
ranze dei Monti di Pie tà : 1° Il riconosci-
mento esplicito della loro natura mista di 
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beneficenza e di credito. 2° La facoltà di 
procurarsi i capitali occorrenti alla pignora-
zione, data la insuflìcenza del patrimonio 
loro. 8° L'autorizzazione ad esercitare le fun-
zioni del credito, anche in altre forme rimu-
nerative, che non sieno semplicemente quelle 
del pegno. 4° Che si abbia un concetto più 
largo e più liberale della tutela. 

Ci sono altri punti, pur importanti. Ma io 
mi fermo qui. 

Io quindi crederei che l'onorevole presi-
dente del Consiglio farebbe anche atto di 
buon governo ripresentando questo disegno 
di legge, dopo gli studi necessari, nel pros-
simo novembre. Anzi, a tale proposito, sono 
pefettamente del parere da lui espresso ieri. 
Specialmente nella nostra vita moderna, così 
eminentemente complessa, non bisogna pre-
sentare disegni di legge mastodontici. Ne è 
facile la stampa, confusa e disarmonica la 
discussione, impossibile la realizzazione. Bi-
sogna piuttosto procedere per ritocchi, come 
si fa in Inghilterra. Non si deve fabbricare 
una casa per inquilini ideali. Questa deve 
servire agli usi quotidiani di coloro che la 
devono abitare. 

Dunque, mi rivolgo alla benevolenza del 
presidente del Consiglio^ perchè voglia per-
mettere che la Camera voti il mio ordine 
del giorno, od almeno, io sarò pure contento, 
mi dia esplicita assicurazione di presentare 
a novembre il disegno di legge invocato. Si 
accerti che le sue parole saranno sentite con 
riconoscenza dalla grande maggioranza del 
paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Magliani. 

Maglìani. Questa questione delle Opere pie 
è così grave, che io, pur dolendomi di abu-
sare forse della pazienza della Camera, ohe 
già da parecchi giorni attende alla discus-
sione del bilancio dell'interno, sono costretto 
a fare brevi osservazioni e raccomandazioni 
a proposito del capitolo che si riferisce alle 
spese per le Opere pie. 

Io credo però che questa materia sia tale 
in Italia, da dover preoccupare maggiormente 
e costantemente i nostri uomini di Stato; in 
ispecie perchè io non credo che la Camera, 
nel votare la legge sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza del 1890, se si deve tenere pre-
sente tut ta quella discussione, abbia ritenuto 
di avere completamente risoluto il problema 
delle Opere pie. Anzi mi pare ohe allora si 

sieno votati alcuni temperamenti non per ri-
solvere radicalmente la questione delle Opere 
pie, ma piuttosto per risolverla in via prov-
visoria e transitoria. 

Infat t i il dibattito più importante fu tra 
due scuole. Una, per bocca dell'onorevole Chi-
mirri, diceva che è suprema ingiustizia il 
voler fare la beneficenza a modo nostro col 
danaro degli altri, il fare, cioè, la così detta 
carità legale ammettendo che lo Stato si in-
gerisca troppo delle Opere pie, e così venga 
a menomare quell'autonomia di cui moltis-
simi deputati in quella discussione si dimo-
strarono fautori. 

L'altra scuola invece credeva il contrario, 
e diceva, per bocca degli onorevoli Bonacci 
e Luchini, che le Opere pie appartengono 
non al diritto privato, ma al diritto pubblico, 
perchè, come fondazioni di pubblica utilità, 
sono ordinate al bene del popolo, apparten-
gono al popolo, il quale ha il diritto di cu-
stodirle, di vigilarle ed anche di riformarle 
per mezzo dei suoi legitt imi rappresentanti, 
che sono i poteri dello Stato. 

E fu allora votato l'articolo 70, il quale 
conferisce al Governo il diritto di procedere 
alla trasformazione delle Opere pie soltanto 
in determinati casi. 

Ora questo articolo, votato, direi quasi, 
per transazione fra i due opposti principi, è 
quello che rimane bene spesso lettera morta 
o per la riluttanza delle Opere pie o per la 
indolenza dei Consigli comunali o per la 
scarsa energia dei prefett i ; oppure, e ciò è più 
doloroso a dirsi, per lo interesse, giusto o 
ingiusto che sia, degli amministratori a man-
tenere lo statu quo. 

Ora io domando all'onorevole ministro del-
l'interno, se egli creda, dopo aver fatt i più 
maturi studi circa la materia delle Opere pie 
che per me è importantissima e che tale 
deve essere per ogni uomo di Stato, di pro-
porre modificazioni opportune alla legge del 
1890 intese a perfezionare od a completare 
almeno il concetto di questo articolo 70 della 
legge del 1890, evitando così i danni e gli 
sconci, a cui ho dianzi accennato. 

Ma c'è ancora di peggio. Nell'Ammini-
strazione delle Opere pie, appunto perchè la 
legge, in quanto alla nomina degli ammini-
stratori, volle, sembrami, anche in via di 
transazione rispettare le tavole di fondazione, 
ovvero gli statuti fondamentali di ciascuna 
Opera pia, che cosa è avvenuto ? Ohe si è 
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fatta una bellissima cosa, platonicamente par-
lando, ma dall'altra parte si è fatta una 
bruttissima cosa, concedendo ai mutevoli 
umori e alle passioni dei Consigli comunali, 
di procedere a nomine di amministratori, 
talvolta strane ! 

E potrei citare all'onorevole ministro molti 
casi, ed anche recenti, di nomine di ammi-
nistratori avvenute in Opere pie di città co-
spicue d'Italia in persona di bottegai, di 
analfabeti e peggio, di individui non sola-
mente incapaci, ma indegni. 

Ora certamente io non voglio fare qui la 
questione come dovrebbe essere fatta, perchè 
non voglio annoiare la Camera, e perchè non 
è ora il caso di fare una discussione accade-
mica; ma quello che io ho accennato, è bene 
che ci pensi l'onorevole ministro dell'interno, 
si traduce in danno gravissimo delle Opere 
pie, segnatamente in alcuni grandi centri 
dove la beneficenza è così ricca e svariata, 
che rappresenta, o meglio dovrebbe rappre-
sentare, una vera risorsa delle classi disa-
giate. 

Io avrei però gran vaghezza di conoscere 
se l'onorevole ministro abbia la persuasione 
che la legge del 1890 sia completa e risponda 
perfettamente ai fini per cui fu presentata al 
Parlamento ; o se non creda che l'applicazione 
fin qui seguita di quella legge sia sufficiente 
a consigliare il Governo di tentare con nuove 
misure una più completa eradicale soluzione 
del problema delle Opere pie. 

E giacché mi trovo a ripetere questa os-
servazione e questa domanda al Governo, 
credo pure mio dovere richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro dell' interno e del-
l'onorevole ministro della pubblica istruzione, 
intorno al fatto che la maggior parte delle 
Opere pie in alcune importanti città sono 
divenute principalmente Istituti d'educazione. 
L'onorevole ministro della pubblica istruzione 
avrebbe tutto il diritto di esercitare un'as-
sai maggior vigilanza su queste Opere pie 
le quali hanno precipuamente carattere di 
veri e propri Istituti d'educazione. Che cosa, 
invece, avviene oggi? Che queste tali Opere 
pie, ripeto, nei grandi centri, non sono punto 
soggette alla vigilanza del ministro dell'i-
struzione, come già, effettivamente, sono 
poco soggette al controllo dei Prefetti e delle 
Giunte amministrative, per la ragione, ormai 
confermata dai fatti, che i Prefetti o le 
Giunte amministrative che siano, non ar-

rivano in un anno ad esaminare neppure la 
metà dei bilanci e neppure un terzo dei conti 
consuntivi; e potrei dimostrarlo colle cifre 
alla mano. 

Ricordo che durante la discussione della 
legge del 1890, l'onorevole proponente la legge 
ammetteva una grande importanza alla revi-
sione dei bilanci preventivi delle Opere pie. Ma 
intanto che cosa succede nel fatto? (Interru-
zione a bassa voce dell'onorevole Lazzaro). 

Con tutto questo sindacato che all'onore-
vole Lazzaro pare una superfluità, le cose 
sono rimaste quali erano prima; i disordini 
che esistevano prima nelle Opere pie, esistono 
anche oggi; talché io potrei, bene a ragione, 
ripetere oggi alla Camera quelle stesse parole 
che l'onorevole Minghetti faceva precedere al 
primo progetto di riforma delle Opere pie 
del 1862: 

« Nessun'altra nazione ha tante e sì sva-
riate Opere pie di beneficenza come l'Italia, 
ma purtroppo in molte Provincie, lungi dal 
produrre quei salutari frutt i che se ne pos-
sono ripromettere, si trovano in uno abban-
dono deplorevole. » 

Ora, onorevole ministro dell'interno, io 
debbo dichiarare che, specie nei grandi cen-
tri, le Opere pie trovansi ancora in un ab-
bandono, che direi quasi deplorevole se non 
oompletamente deplorevole. 

E stringe il cuore sopratutto il vedere 
come Istituti importanti per vastità di locali 
e per larghezza di rendite e che potrebbero 
arrecare notevoli benefizi all'istruzione ed 
educazione pubblica, siano invece sterili per 
la incapacità, la indolenza, quando non sia per 
la tristizia degli amministratori. Ma avver-
rebbe ciò se fosse efficace almeno il controllo 
del ministro dell'istruzione pubblica e delle 
autorità scolastiche? 

Invece par quasi che tutto quel che av-
viene in tali istituti non preoccupi, nè ri-
guardi in alcun modo gli eccelsi custodi 
della pubblica istruzione. E i signori am-
ministratori di questi istituti, salvo natural-
mente le debite eccezioni, e sono parecchie 
ed onorevolissime, non -curano l'applicazione 
esatta delle leggi scolastiche, e spesso nem-
meno quelle del senso comune, fanno e dis-
fanno a loro talento, e impunemente! 

Ma ciò che è più doloroso, e direi anzi, 
immorale, è lo strazio che si fa talora da 
quegli amministratori del personale inse« 
gnante, il quale è assolutamente soggetto al-



A ih taflam&niari ^ — 5071 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DSL 2 GIUGNO 1896 

l 'arbitrio dell'amministrazione ohe lo nomina 
e lo licenzia come meglio erede; e rende pos-
sibile che i disgraziati insegnanti non ab-
biano a chi ricorrere, perchè il provveditore 
se ne lava le mani, e il ministro della pub-
blica istruzione se le lava più del provve-
ditore. 

Ingiustizie, e prepotenze, e piccole ven-
dette, e atti di favoritismo e d'immoralità si 
commettono in questi istituti, e vi si fanno 
delle vere vittime, per quanto ignorate, perchè 
è tale il concetto della autonomia di queste 
Opere pie da parte delle autorità scolastiche, 
che non credonsi in diritto di andare ad ispe-
zionare completamente e severamente i ser-
vizi che si riferiscono all 'andamento didat-
tico e morale degl' istituti ! 

Io quindi son molto dolente di adoprare in 
questo momento forse un linguaggio troppo 
severo ; ma gli è che veggo purtroppo che, 
dopo aver parlato tanto e tanto reclamato e 
tanto discusso, si venne finalmente alla legge 
del 1890 la quale, è inutile negarlo, non ha 
avuto che scarso risultato benefico! 

Yeda dunque l'onorevole ministro del-
l'istruzione la necessità di studiare, d'accordo 
col ministro dell'interno, questo problema e 
di venire il più presto possibile dinanzi alla 
Camera a proporre, se non una radicale ri-
forma, almeno modificazioni tali che possano 
far sì che le Opere pie, e segnatamente 
quelle educative italiane, rispondano ai loro 
veri fini! 

Debbo infine pregare l'onorevole ministro 
dell'interno di portare tutta la sua sollecitu-
dine e tutto il suo studio intorno al capitolo 
che si riferisce alle spese di spedalità ed 
ospizi di mendicità. 

Prima di tutto debbo manifestare la mia 
meraviglia perchè sia stata stanziata una così 
piccola somma (19,000 lire appena!) per un 
servizio che purtroppo è dolorosamente rile-
vantissimo. Poi debbo pregare l'onorevole mi-
nistro dell'interno di considerare che l'articolo 
81 della legge di pubblica sicurezza prescrive 
che in certi determinati casi il Governo sia 
obbligato a provvedere alla totale spesa del 
mantenimento dei mendicanti ! 

Ora succede spesso che alcuni mendi-
canti inabili al lavoro, dopo aver picchiato 
alla porta di moltissime Opere pie, si rivol-
gono alla questura inutilmente e muoiono 
sulla pubblica via di fame, lasciando che poi 
qualche cittadino caritatevole o qualche de-
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putato (come a me è avvenuto recentemente) 
faccia qualche platonica protesta! Recente-
mente io fui obbligato a pregare l'onorevole 
sotto-segretario al Ministero dell' interno di 
provvedere a ricoverare un mendicante, ina-
bile al lavoro ed infelicissimo, in qualche 
ospizio di mendicità a spese dello Stato. I l 
sotto-segretario di Stato mi rispose che la 
Questura (Questura di una grande città) aveva 
risposto non trovarsi quel mendicante nelle 
condizioni volute dalla legge per potere es-
sere ricoverato a spese dello Stato. 

Dopo tre giorni seppi che quel mendicante 
era morto sulla pubblica via! Fui sollecito 
di farlo sapere al nostro collega Sineo, sotto-
segretario di Stato, il quale fece le sue 
condoglianze, ma disgraziatamente non potè 
far ritornare in vita quel disgraziato, come 
credo che, allo stato delle cose non potrà im-
pedire che per l'avvenire si ripetano siffatti 
scandali ! 

Ora pare all'onorevole ministro dell'in-
terno che ciò sia lecito, sia degno in un paese 
civile come l 'I talia? Non pare all'onorevole 
ministro dell'interno che sia il caso di prov-
vedere perchè o questo articolo della legge 
di pubblica sicurezza sia debitamente osser-
vato mercè un imprescindibile aumento del-
l'apposito fondo, oppure sia modificato in 
qualche modo? Io non gli domando altro. 
Torno soltanto a lamentare che una così pic-
cola somma sia stanziata per un servizio tanto 
grave e doveroso, e credo che l'onorevole 
ministro dell'interno, considerando bene tutto 
quanto io dico e provvedendo all'uopo, adem-
pirà non soltanto ad un dovere di umanità 
ma anche ad un dovere di uomo di Stato ! 

Spero che la risposta che l'onorevole mi-
nistro dell'interno sarà per darmi, non sia di 
quelle solite che si dànno per mera cortesia, 
perchè io ho parlato soltanto per il bisogno 
di indicare all'attenzione del Governo del mio 
paese fatti e necessità gravi riferentisi alla 
pubblica beneficenza; e ben volentieri ne 
avrei fatto a meno per non tediare la Ca-
mera con un discorso disadorno, ma inspirato 
dal vero sentimento del bene! {Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro della pubblica istruzione. 

Gianturco, ministro dell'istruzione pubblica. 
La questione sollevata dall'onorevole Magliani 
è assai delicata ed importante. Se vi è un 
patrimonio dei poveri, alla cui tutela ha 
provveduto la legge sulle istituzioni pubbli-
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che di beneficenza, vi è ancora un patr imonio 
degli studenti, degli artisti e degli scienziati ; 
vi sono cioè fondazioni per tu t t i i gradi della 
pubblica istruzione. Queste fondazioni non 
possono evidentemente essere regolate dalla 
legge del 17 luglio 1890, poiché nell 'articolo 
primo è detto : la presente legge non innova 
alle disposizioni delle leggi che regolano gli 
is t i tut i scolastici. E dopo un qualche tenten-
namento, anche il Consiglio di Stato ha ri-
conosciuto la differenza sostanziale che corre 
f ra gl ' is t i tut i pubblici di beneficenza e gli 
ist i tuti scolastici, anche quando il conferi-
mento dei sussidi abbia per condizione, o come 
titolo di preferenza, la povertà di colui che 
domanda il sussidio. 

Certamente però, venuta meno l 'applica-
zione della legge del 17 luglio L890, si può 
dire che questa sia una materia ancora extra-
vagante. 

Non vi sono norme precise, secondo le 
quali debbano essere disciplinate queste isti-
tuzioni, nè nella legge Casati, ne in altre leggi 
sulla pubblica istruzione. Di guisa che il con-
trollo preventivo sui bilanci e sui consuntivi 
è davvero assai poco efficace. 

Di questo stato di cose io mi sono dato 
pensiero fin dai pr imi giorni, in cui ho avuto 
l'onore di essere chiamato al Ministero della 
pubblica istruzione, ed ho già commesso ad 
un illustre giurista, il professore Scialoia, 
coadiuvato da molti intell igenti impiegati del 
mio Ministero, di procedere a una inchiesta 
diretta anzitutto ad accertare quante sieno le 
fondazioni che hanno per scopo l 'istruzione, e 
a determinare quale sia il patrimonio che 
possa essere rivolto in favore degli studi; in 
secondo luogo a elaborare un disegno di legge, 
perchè anche questa materia trovi una disci-
plina sicura nella legislazione scolastica. Sono 
state richieste tut te le notizie opportune ai 
Prefet t i e sono state fat te anche indagini 
all 'estero per sapere in quale modo questa 
materia sia disciplinata negli Stati più pro-
grediti . Attendo che gli studi siano compiuti 
e sarò lieto di poter presentare al Parlamento 
un disegno di legge, che valga a tu te lare il 
patrimonio degli studiosi, degli artisti e degli 
scienziati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Stelluti-Scala. 

Stelluti-Scala. Io tengo conto delle condi-
zioni della Camera: e siccome di questo bi-
lancio ci occupiamo da parecchi giorni, così i 

rinunzio a parlare per abbreviare la discus-
sione. {Bravo!) 

Presidente. L'onorevole ("erutti ha facoltà 
di parlare. 

Cerutti. Parlerò a proposito del capitolo 85. 
Presidente. Allora ha facoltà di parlare 

Fonorevole presidente del Consiglio. 
Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Io sarò brevissimo, perchè non 
voglio prendermi la responsabilità di r i tar-
dare per conto mio la discussione dei bilanci, 
giacché essi, prima che finisca il mese di giu-
gno, debbono essere approvati dalla Camera 
ed anche dal Senato, mentre finora ne è stato 
votato uno solo, quello della guerra. Quindi 
farò un discorso telegrafico. 

All'onorevole Valli Eugenio dico che le 
osservazioni sue sono giustissime, e che io, 
imitando l'esempio dei miei predecessori, 
presenterò un disegno di legge pei Monti di 
pietà. 

All'onorevole Magliani non posso dare una 
risposta egualmente soddisfacente, perchè mi 
sembra prematuro pensare a modificare la legge 
sulle Opere pie. Le sue osservazioni sono 
savie; ma io non posso, per adesso, prendere 
impegno alcuno. Quanto, invece, a modificare 
la legge relativamente agli inabili al lavoro, 
è un impegno che assumo con animo franco 
e deciso. 

Io, già nel mio primo Ministero, ebbi occa-
sione di presentare alla Camera un disegno 
di legge, che si avvicinava, quasi, all 'aboli-
zione degli articoli della legge di sicurezza 
pubblica che regolano questa materia. 

Un altro disegno di legge, un po' meno 
leonino, era stato presentato dall'onorevole 
Giolitti . 

Oramai la questione mi sembra matura ; 
bisogna che la Camera la risolva. E però certo 
che è assolutamente impossibile eseguire 
le disposizioni della legge di pubblica sicu-
rezza, senza porre sulle spalle dell 'erario na-
zionale un aggravio esorbitante. 

Bisogna dunque decidersi. 
Io sono di opinione che convenga disci-

plinare questa materia in guisa che l 'aggra-
vio per il bilancio dello Stato non ecceda, o 
ecceda di poco, i l imiti degli stanziamenti . 

E qui mi occorre ripetere che la Commis-
sione ha perfet tamente ragione quando dice 
che questo stanziamento è immaginario, per-
chè. infatt i , vi sono 400,000 lire inscritte, ma 

i la spesa effettiva eccede di molto la previ-
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sione: e non si può mantenere questo stan-
ziamento, conservando la legge di pubblica 
sicurezza così come è ora. Se si vuol mante-
nere la legge di pubblica sicurezza, così come 
è, bisogna aumentare questo stanziamento, 
portandolo ad un milione, a due milioni, e 
poi, progressivamente, ad una cifra che non 
saprei ora prevedere; altrimenti bisogna mo-
dificare la legge. 

Quindi, ripeto, prendo impegno di presen-
tare un disegno di legge per regolare questa 
materia. E d ho finito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rampoldi. 

Rampoldi. L a promessa, che il presidente 
del Consiglio ha teste fatta, di presentare 
un disegno di legge per la riforma dei Monti 
di pietà, mi permette di sbrigarmi con poche 
parole. 

Io credo che convenga prestamente prov-
vedere a questo bisogno, reclamato dalla 
scienza econòmica e dal sentimento umani-
tario. Quegl i Istituti sono ornai vecchi de-
crepiti di quattro secoli; costituiscono oggi 
vere anomalie. 

Molti Monti di pietà, cosi come sono ora 
costituiti, o sono autonomi, o sono ammini-
strati da Opere pie, o sono riparti di Ban-
che o sezioni di Casse di risparmio. 

Quindi, onorevole presidente del Consi-
glio, due sono gl i scopi che voi conseguirete 
presentando quella legge, uno economico ed 
uno umanitario. 

Con lo scopo economico, voi farete in guisa 
che, pur rimanendo autonomi, questi Monti 
di pietà possano adempiere al fine loro che 
è di soccorrere al bisogno urgente dei mi-
seri. Con quello umanitario voi provvederete 
perchè sieno tolte tutte quelle cause d'usura 
feroce che purtroppo ancora oggi hanno vigore; 
voi provvederete a liberare il terreno dagli 
sfruttatori dei poveri. Quindi le mie raccoman-
dazioni si limitano qui. E confido che, come g ià 
fece l'onorevole Giolitti (a titolo d'onore lo vo-
glio qui ricordare) il quale, dopo nostra racco-
mandazione, aveva presentato alla Camera un 
disegno di legge sull 'argomento; e come g ià 
aveva pensato di fare l'onorevole Crispi, an-
che voi, onorevole presidente del Consiglio, 
vorrete perciò accettare l'ordine del giorno 
presentato dall'onorevole Valli Eugenio, nel 
quale ordine del giorno gl i intendimenti no-
stri sono formulati nel modo più accettabile 
dal Governo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nocito. 

Nocito. Duolmi di non potere rinunziare 
a parlare, perchè l'ho chiesto allo scopo es-
senzialmente pratico di richiamare l'atten-
zione del Governo sopra l'inosservanza di 
certi doveri, e il non esercizio di certi di-
ritti che al Governo derivano dalla legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

Comincio dall'articolo 102 della legge, che 
impone al Governo l'obbligo di presentare 
ogni anno una relazione intorno al raggrup-
pamento delle Opere pie, ed alla trasforma-
zione dei loro statuti, e via via. 

L'articolo 102 della legge dice : Ogni anno 
il ministro dell'interno deve presentare al 
Senato ed alla Camera dei deputati una re-
lazione intorno ai provvedimenti di concen-
tramento, raggruppamento e trasformazione 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza, e 
di revisione dei relativi statuti e regolamenti 
emanati nell'anno precedente. 

I l ministro dell'interno non ha mai os-
servato questa prescrizione di legge, che 
aveva lo scopo di porre sotto l'immediato 
controllo del Parlamento l 'applicazione della 
nuova legge intesa a tutelare il patrimonio 
dei poveri, la cui scrupolosa custodia ed uso 
razionale non è piccola parte della questione 
sociale che agita il nostro paese; e se il Go-
verno ogni anno avesse fatto il dover suo 
presentando al Parlamento l'accennata rela-
zione si sarebbe veduto come procedeva a ri-
lento la riforma delle Opere pie, e si sarebbe 
provveduto a rimuovere le cause di questo 
indugio. Il Parlamento non avrebbe tollerato 
che rimanessero lettera morta le disposizioni 
della legge che col concentramento e l 'ag-
gruppamento e la trasformazione avevano il 
santo scopo di risparmiare il denaro dei po-
veri, e d'impiegarlo meglio, perchè se vi è ri-
sparmio che ha il carattere di stretta giu-
stizia questo è appunto quello che ha tratto 
al patrimonio dei poveri. 

E non senza ragione dico che il Governo 
avrebbe dovuto a questo scopo osservare e 
fare osservare la legge, giacché, ad esempio, 
per l'art. 23 della legge è fatto obbligo che 
le somme eccedenti i bisogni delle singole 
istituzioni di beneficenza dovessero essere 
depositate nelle casse postali di risparmio. 
Questa disposizione è rimasta lettera morta; 
cosicché diversi cassieri di Opere pie si ten-
gono in mano il denaro eccedente i bisogni 
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di queste, col pretesto che ci possa essere 
un bisogno lontano ed ipotetico, e speculano 
sugli interessi di quel denaro medesimo, 
dandolo a mutuo per proprio conto e come 
se fosse denaro proprio. 

I l deposito presso le locali Casse di ri-
sparmio avrebbe reso disponibile il denaro 
ad ogni richiesta, e gl ' interessi sarebbero 
andati a vantaggio dei poveri. Hanno mai 
le Prefet ture indagato presso gli uffici po-
stali se si sono fat t i di questi depositi ? Se 
il Governo avesse alla sua volta indagato, e 
se ci fosse soltanto un po' di controllo, non 
dovremmo deplorare lo sconcio, per il quale 
spesso viene esercitata l 'usura a danno del 
povero col denaro stesso del povero, e da 
coloro stessi che dovrebbero gelosamente cu-
stodirlo, come da certi cassieri e tesorieri. Tutto 
questo nei piccoli paesi non è un caso raro; 
nè valgono i reclami, perchè spesso il cas-
siere è l 'amico o il compare del sindaco o 
del presidente della Congregazione di carità; 
nè pensano le Prefet ture a mandare ogni 
tanto delle improvvise ispezioni di cassa, od 
a richiedere le note dei fa t t i depositi presso 
le Casse postali. 

Nè qui si arresta l ' incuria del denaro dei 
poveri. 

Ogni istituto, anche piccolo, vuole avere 
il suo tesoriere o cassiere ed il suo esat-
tore, mentre la legge con l'articolo 22 ha 
stabilito che lo stesso esattore e tesoriere 
comunale debba riscuotere le entrate delle 
Opere pie, e fare il servizio di cassa e di te-
soreria per le Opere pie, dove si può, bene 
inteso, e specialmente per le piccole isti tu-
zioni di beneficenza delle quali è seminato il 
nostro paes^. Quanto alle grandi istituzioni 
so bene che hanno bisogno di un cassiere 
speciale, ed è per ciò che nell 'articolo 22 già 
citato, accanto alla regola c' è l'eccezione. 
Non si doveva però, come oggi si pratica, 
t rasformare in regola l'eccezione. 

Inoltre per l 'articolo 31 della detta legge 
le Congregazioni di carità e le Ist i tuzioni 
pubbliche di beneficenza potrebbero fare ri-
levanti risparmi, perchè hanno la facoltà di 
servirsi dell 'opera degli impiegat i del Co-
mune, ovvero del personale di altre Opere pie. 

Invece ogni Is t i tuto vuole avere il suo 
organico, il suo segretario, il suo copista ; e 
così il patrimonio dei poveri va in malqja 
per mantenere la pianta parassita della buro-
crazia che, dopo essersi attaccata all 'ammi-

nistrazione dello Stato, si attacca anche alle 
Opere pie. La legge aveva poi stabilito, che 
talune Opere pie, come le istituzioni elemo-
siniere, venissero concentrate nelle Congrega-
zioni di carità. L'articolo 55 della legge sta-
bilisce, che a questo coordinamento fosse dato 
preferibilmente l ' indirizzo di soccorrere l'in-
fanzia abbandonata e g l ' inabi l i al lavoro. 

Oltre alla concentrazione provvede la legge 
al raggruppamento secondo l'affinità dello 
scopo, e con l'articolo 61 si stabiliscono anche 
consorzi provinciali delle dette Opere pie, 
per fondare ricoveri di mendicità, ospedali, 
riformatorii . 

Ora perchè non si costituiscono questi 
consorzi f ra le Opere pie che hanno il me-
desimo scopo? Perchè non fare in modo che 
ogni Provincia abbia almeno il suo riforma-
torio pei giovanetti discoli, ed il suo asilo 
pei mendici? E perchè debbono rimanere senza 
cura e senza ricovero gli ammalati poveri dei 
piccoli Comuni, che con le piccole forze della 
loro beneficenza pubblica non hanno modo di 
fondare un ospedale od un ricovero? I l prin-
cipio dell'associazione applicato alle opere di 
beneficenza avrebbe fatto miracoli; ma si è 
lasciata la legge in oblio. 

Da ultimo la legge vuole la trasformazione 
delle Opere pie, che più non rispondono allo 
scopo dei tempi, ed ordina pure la revis one 
dei loro statuti. 

La legge stabilisce che quando manca a 
questo scopo l ' iniziat iva dei Consigli comu-
nali, o quando le Giunte provinciali ammi-
nistrative trascurano di dare il loro parere, i 
prefetti devono assegnare un termine da uno 
a tre mesi, e scorso inuti lmente questo ter-
mine, il prefetto deve provvedere da sè, e 
dare il suo parere perchè il Governo provochi 
il Decreto Reale, udito il Consiglio di Stato. 

Vorrei sapere quanti prefet t i hanno asse-
gnato ai Comuni questo termine perentorio, 
ed hanno pensato a fare da sè sostituendosi 
alla mancata iniziativa dei Consigli comu-
nali, ed alle Giunte provinciali amministra-
tive. Tutto questo per altro suppone, che ogni 
prefet tura abbia già un piano regolatore delle 
riforme delle Opere pie per la provincia, in 
modo da presentare le sue proposte quando 
mancano quelle degli enti interessati. Con 
questi piani speciali sarebbe stato facile al 
Governo fare un piano di tut te le istituzioni di 
pubblica beneficenza che potrebbero essere su-
scettive di trasformazione, in modo che la 
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azione del Governo si possa con cognizione 
di causa sostituire alla mancata iniziativa 
dei Consigli comunali, e rivedere l 'opera delle 
prefetture. Se si aspetta l ' iniziativa degli enti 
locali non si farà mai nulla. 

L 'onorevole ministro dell' interno deve 
comprendere meglio di me, che questa ini-
ziativa locale non viene mai, perchè, proprio, 
le amministrazioni degli Is t i tu t i di pubblica 
beneficenza sono lett i soffici e comodi per 
molti signori che seggono nei Consigli co-
munali e nelle Giunte provinciali ammini-
strative, od hanno in questi consessi e nelle 
prefetture i loro tentacoli e le loro ramifica-
zioni. Sarebbe ingiusto dire che non si è fatto 
nulla, ma non si è fatto molto, e non già per 
colpa del Governo centrale, ma per la forza di 
inerzia, e per le tergiversazioni alle quali ri-
corrono coloro che hanno interesse acchè non 
siano riformate le Ist i tuzioni di pubblica be-
neficenza, in conformità dei nuovi portati 
della civiltà e dei bisogni veri delle classi 
sofferenti. 

Io spero che l'onorevole ministro vorrà 
portare la sua attenzione circa questa parte 
della legge e vorrà pensare altresì ai Monti 
di pietà, pei quali l 'onorevole Giolitti aveva 
presentato un disegno di legge, commendevole 
per molti punti . 

Oggi non è chi non sappia come tut to 
proceda ad arbitrio delle Amministrazioni 
di questi Monti nell 'estimazione degli oggetti 
dati in pegno, e nel fissare il valore dell'og-
getto sui quale dev'essere fatto il prestito^ e 
quello sul quale il pegno dev'essere posto 
all ' incanto, e venduto. 

Non ci sono norme perchè l ' incanto con 
un sistema di pubblicità assicuri l'affluenza 
dei compratori. Tutto si fa come in famiglia, 
ed il povero per avere un prestito di cinque 
lire ci rimette un pegno di lire cinquanta. 
Così i Monti di pietà, oggi, più che di pietà, 
sono officine di crudeltà a vantaggio di ac-
caparratori e di compratori per mestiere. 

Meglio vale andare dagli usurai a fare un 
prestito sopra pegno, che andare al Monte, a 
questo preteso Isti tuto di beneficenza, per do-
mandare l 'aiuto d'una istituzione di pubblica 
carità. {Bene!) 

Presidente. Onorevole Vischi, parli ; m a r n i 
raccomando... 

Vischi. Se non mi avesse preceduto l'ono-
revole Nocito, avrei dovuto aggiungere varie 
osservazioni ed alcune raccomandazioni al-

l'onorevole ministro dell' interno ; ma ora di-
chiaro subito di consentire a quelle fa t te 
da lui, specialmente circa la poca o minima 
osservanza che si è fat ta dell 'articolo 102 della 
legge. Se questo fosse stato osservato, il Par-
lamento avrebbe potuto esercitare il suo con-
trollo. ed avrebbe richiamato l 'attenzione del 
Governo, circa la necessità di eccitare l 'azione 
della amministrazione, per ottenere un di-
verso funzionamento di quello importante 
servizio pubblico. 

Noi abbiamo questo : che per diverse città 
d ' I t a l i a pare quasi che-la legge del 1890 non 
sia venuta, inquantochè si continua a fare 
perfettamente quello che si faceva prima. Ed 
anzi, riconfermando un'osservazione fat ta dal-
l'onorevole Magliani, dirò non ci è neppure la 
garanzia che tutto quello che si compie dalle 
amministrazioni delle Opere pie, abbia il con-
trollo dell 'autorità tutoria. 

Io so che in talune prefet ture sono lì 
accatastati, e pieni di polvere, i bilanci che 
aspettano uno sguardo quale che sia ; e pare 
ohe le autorità non siano neanche disposte a 
vedere come si amministra questo che pure 
è il danaro del povero, e che dovrebbe essere 
diretto a lenire molti e molti dolori delle no-
stre misere popolazioni. 

Faccia il ministro il dover suo eccitando 
10 zelo delle autorità, e dirigendo quelle tra-
sformazioni volute dalla legge Crispi. 

Dirò, per esempio, all'onorevole ministro 
che, a mio modo di pensare, sarebbe un savio 
provvedimento quello d ' inci tare le ammini-
strazioni a disfarsi quanto più possono di 
quelle proprietà immobiliari, e di tu t t i que-
gli altri cespiti di patrimonio i quali, richie-
dendo una complicata amministrazione, dànno 
luogo a molte di quelle, che io chiamerò so-
lamente irregolarità, ma che taluni potreb-. 
bero anche qualificare come ruberie. 

- Al contrario, liquidato il patrimonio in 
rendita pubblica, avremmo la sicurezza che 
l 'amministrazioné ogni semestre rit irerebbe 
11 valore del cupone, e così non andrebbe 
nelle mani di esattori, di tesorieri, e di tu t ta 
quell 'altra burocrazia di cui ha parlato l'ono-
revole Nocito, gran parte del reddito. 

Un'altra raccomandazione affido all'onore-
vole ministro dell' interno, ed estendo, per 
quanto può riferirglisi , al suo egregio col-
lega della pubblica istruzione. 

Questa legge si occupa anche degli asili 
infanti l i . Comprendo che il ministro dell 'in-
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terno si occupa di quegli asili infanti l i che già 
sono eretti in ente morale; ma credo che con un 
sano criterio si potrebbe facil i tare la costi-
tuzione di questi benefici is t i tut i per togliere 
i figli del popolo nella più tenera età dalla 
pubblica via, ove certo non possono svilup-
parsi ne fisicamente, ne moralmente. Se a 
qualche cosa dovete destinare quelle somme 
che sono stanziate in questi tre capitoli del 
bilancio, destinatele pure agli asili infant i l i 
con precedenza. 

Detto questo, rivolgo un elogio all'onore-
vole Di Rudinì, il quale, per primo atto del 
suo Ministero, volle diramare una circolare 
ai prefet t i sull 'accattonaggio. La circolare 
era molto savia e necessaria, ma, in verità, 
temo che sia arrivato in un momento in cui i 
prefet t i si trovavano in grande agitazione, per-
chè non sapevano in quale parte d ' I tal ia do-
vevano andare a cadere. Certo il ministro 
fece il dover suo, invitando i prefet t i ad 
impedire l 'accattonaggio, che, come egli di-
ceva, prospetta male, specialmente agli occhi 
degli stranieri, il nostro paese, e dà spetta-
colo abbastanza desolante. 

L'onorevole ministro diceva: siate rigo-
rosi nel denunciare all 'autorità giudiziaria 
coloro che abusivamente si dànno alla men-
dicità, e denunciate specialmente coloro che 
simulano infermità, e coloro che pigliano 
bambini per questuare. 

In fa t t i conosciamo il disonesto sistema 
di molte donne che tengono nelle braccia 
bambini, soventi non propri, per farl i oggetto 
di pietà ed avere con più facili tà l 'elemosina. 

Onorevole ministro, credo che la sua cir-
colare non debba aver troppo commosso i 
signori prefett i . Basta osservare per convin-
cersene quello che avviene a Roma, dove, su 
per giù, abbiamo lo stesso spettacolo di prima. 
Ma credo che il denunziare con troppa faci-
lità i questuanti all' autorità giudiziaria sia 
pericoloso, sia perchè molti per la facile pietà, 
che suscita compiacenti testimoni, finireb-
bero per essere assolti, e sia perchè errori 
davvero potrebbero avvenire e si finirebbe 
così con una persecuzione contro i veri in-
digenti. Ma credo anche che con una più at-
t iva vigilanza da parte dell 'autorità di pub-
blica sicurezza si potrebbe infondere negli 
speculatori della pietà la persuasione che non 
sia lecito continuare in questo mercimonio, e 
quindi debbono astenersene. Però l'onorevole 
ministro vorrà riconoscere che occorre eccitare 

le autorità comunali e gli is t i tut i di benefi-
cenza nell 'adempimento dei loro doveri per 
sovvenire, nei l imiti del possibile, gli sven-
turati , fiu quando non potremo provvedere 
diversamente, perchè sta bene l ' impedire ai 
poveri di questuare in pubblico, ma è anche 
vero che, quando la miseria esiste,in una 'cer ta 
misura bisogna provvedervi non con i pro-
cessi, ma con un pezzo di pane. 

Detto ciò, sono certo che l'onorevole mi-
nistro, che già ha dimostrato di volersi spe-
cialmente occupare di questo argomento, vorrà 
in altri provvedimenti accogliere le mie pre-
ghiere. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Valli Eugenio, r i t i ra 
il suo ordine del giorno? 

Val l i E u g e n i o . Dal momento che l 'onorevole 
presidente del Consiglio ha promesso di presen-
tare a novembre un disegno di legge sui 
Monti di pietà, prendo atto della sua promessa 
e ri t iro il mio ordine del giorno. 

P r e s i d e n t e . Ed El la , onorevole Magliani? 
M a g l i a n i . Prendo atto del buon volere del-

l'onorevole ministro e della formale promessa 
di presentare un disegno di legge sugli ina-
bili al lavoro e ri t iro anch' io il mio ordine 
del giorno. 

Di Rudin i , presidente del Consiglio. Domando 
di parlare. 

P r e s i d e n t e . Parl i pure. 
Di Rudin ì , presidente del Consiglio. Brevi pa-

role per rispondere all 'onorevole Nocito. 
Quanto alla relazione prescritta dall 'art i-

colo 202 della legge sulle Opere pie, essa sarà 
presentata ; quanto alla trasformazione, con-
centramento ed altre osservazioni da lui fatte, 
debbo dichiarare questo: che tu t t i i giorni 
si firmano Decreti Reali relativi a concen-
tramenti od a trasformazioni di Opere pie. 
Veramente può desiderarsi che questo muta-
mento sia più rapido, ma debbo far osservare 
all'onorevole Nocito che la legge sulle Opere 
pie stabilisce una procedura, a garanzia di 
interessi reali che vogliono essere custoditi, 
una procedura la quale richiede non poco 
tempo. Ad ogni modo, non mancherò di sol-
lecitare i prefetti , qualora vi sieno ragioni 
potenti per proporre la trasformazione, per-
chè in questi casi la propongano, passando, 
naturalmente, per la trafila stabili ta dalla 
legge. 

L a z z a r o . Il male è questa trafila ! 
Di Rud in ì , presidente del Consiglio. Allora si 

entra in un altro campo. La legge sulle Opere 
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pie deve essere modificata ? E qui r ispondo 
all 'onorevole Magliani . Ma è ima legge ohe 
dura soltanto da cinque anni, una legge che ha 
costato t an ta fatica, e che non è ancora com-
ple tamente appl icata . Aspet t iamo ancora un 
poco di tempo e, se sarà necessario, la modi-
ficheremo; ma se vorremo, t u t t i i giorni, mu-
ta re e ritoccare, finiremo per fa re confu-
sione e per impedire che questa legge be-
nefica, dovuta al mio predecessore, por t i gli 
effetti che tu t t i ne at tendono, perchè buoni 
f r u t t i se ne sono ot tenut i e se ne ot terranno. 

Quanto all 'onorevole Vischi, dirò che terrò 
conto delle sue savie osservazioni, ma che 
comprendo le difficoltà che vi sono nella que-
stione degli organici, difficoltà che sono rese 
p iù gravi da quelle del b i lancio r ispet to agl i 
inabi l i al lavoro, dei quali ho par la to dianzi 
r ispondendo all 'onorevole Magliani . 

Predente. Non essendovi al t re osserva-
zioni, il capitolo 32 s ' in tenderà approvato in 
l i re 160,000. 

Capitolo 33. Servizi di pubbl ica sicurezza -
Spese di spedali tà e simili , l i re 19,000. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Chia-
radia. 

Chiaradia. Io debbo in t ra t tenere la Camera 
a proposito di questo capitolo su di un argo-
mento che ha la rgamente dir i t to di ci t tadi-
nanza in questa Camera. 

Sono 20 anni e più che si fa la questione 
delle spese di spedali tà austriache.. . 

Di Rudini, presidente del Consiglio. Siamo 
prossimi ad una soluzione. 

Chiaradia. La r ingrazio della r isposta so-
disfacente che mi potrà dare, ma mi per-
met ta che io accenni brevemente alla que-
stione. 

Le normali austr iache, si chiamano così, 
obbligavano tu t t i i Comuni della monarchia 
di mantenere i loro malat i poveri in qua-
lunque posto fossero r icoverat i . 

Quando nel 1850 si discusse col regno 
di Sardegna questa materia , perchè molti po-
veri lombardi erano r icoverat i in Piemonte, 
si venne ad una convenzione con l 'Aus t r i a 
per la quale questo pat to non fu più in vi-
gore ed invece fu convenuto che nei due 
Stat i i mala t i poveri provenient i dal l 'uno o 
dal l 'a l t ro vi fossero mantenut i senza dir i t to a 
rimborso. 

In te rvenuto il t ra t ta to di Zurigo, fu ri-
tenuto che questa stessa convenzione era 
estesa ai rappor t i f ra l 'Aust r ia e il regno 

d ' I tal ia , anzi con un atto del 1861 la Con-
venzione medesima f a confermata . 

Annesso il Veneto al Regno d ' I t a l i a , i l 
t ra t ta to di pace riaffermò, con tu t te le al t re , 
la convenzione cui è caso; la confermò ge-
nericamente, se non con specifica indicazione, 
ma da quella volta s ' incominciò a discutere 
e mai finora dai paesi soggett i a l l 'Aust r ia si 
volle ammettere che la reciproca g ra tu i t à 
del mantenimento dei malat i dovesse essere 
osservata. 

I n questa Camera, lo ricordo a ti tolo di 
lode, con un discorso dell 'onorevole Giam-
bat t i s ta Bill ia, allora nost.ro collega, fu lar-
gamente t r a t t a t a la questione e t u t t i i mi-
nis t r i del l ' interno che si sono succeduti hanno 
promesso di addivenire ad una combinazione 
coli 'Austr ia che vi ponesse fine in modo so-
disfacente, ma finora siamo sempre a discu-
tere. 

Una r iunione dei s indaci della provincia 
di Udine, che è la più interessata e paga 
forse 50 mila l ire al l 'anno per questo titolo, 
riaffermò, anni sono, il d i r i t to ad una pari-
ficazione di t ra t tamento col r imanente del 
Regno; od io credo d ' in terpre tare il sent imento 
di molti dei miei colleghi delle Provincie 
venete, insistendo perchè finalmente sia data 
una soluzione sodisfacente alla ver tenza. 

F inora non si fece che dare dei sussidi 
p iù o meno adeguat i ai Comuni, per com-
pensar l i della ia t tura che soffrivano. Io ho 
già presenti to dall 'onorevole ministro e letto 
sui giornal i che si sta per addivenire ad un 
equo componimento. Sarò grato all 'onorevole 
Di Rudin ì se vorrà confermare questa notizia, 
per modo che f inalmente una vecchia que-
stione, in cui è in giuoco la giust izia dis t r ibu-
t iva, possa dirsi convenientemente chiusa. 

Di Rudinì, ministro dell'interno. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Par l i pure. 
Di Rudinì, ministro dell' interno. Non r i farò 

la storia che ha fa t ta l 'onorevole Chiaradia, 
non so se con moita esattezza, ma dichiaro 
che già il nostro ambasciatore a Vienna fu 
incaricato di firmare una convenzione col Go-
verno austriaco, la quale por terà un onere di 
circa 400,000 lire per l 'erario dello Stato. Fir-
mata questa convenzione, sarà presenta to 
un disegno di legge per autorizzare questa 
spesa s traordinaria . Non ho al tro da dire. 

Chiaradia. Ringrazio l 'onorevole minis t ro 
de l l ' in te rno della sua dichiarazione. 
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Presidente. Non essendovi altre osservazio-
ni s ' intenderà approvato il capitolo 33 in lire 
19,000. 

(È approvato). 
Capitolo 31. Servizi di pubblica benefi-

cenza - Assegni fissi a stabilimenti diversi, 
lire 69,520. 

Onorevole Rampoldi, ha facoltà di parlare. 
Rampoldi. Giorni sono io e gli onorevoli 

Credaro, Garavelti ed altri abbiamo rivolta 
una interrogazione al ministro della pubblica 
istruzione, circa la convenienza di soccorrere • 
con più provvide leggi all ' istruzione dei sordo-
muti e dei ciechi, ma l 'abbiamo trovato un 
po' sordo alle nostre preghiere. I l ministro, 
per mezzo dell'onorevole Galimberti, ci ha 
risposto che il bilancio non consentiva di 
stabilire una somma maggiore a favore di 
quegli infelici. 

Ora, poiché viene a proposito il capitolo 
del bilancio, rivolgo al ministro dell 'interno 
una viva preghiera, sperando che toccherà il 
suo cuore, sempre a favore di quei miseri. 

La preghiera è di aumentare i fondi stan-
ziati per gl ' Is t i tut i dei sordo-muti. Nel bi-
lancio sono inscritte soltanto 28,720 lire, più 
un migliaio di lire nella spesa straordinaria, 
in complesso 30 mila lire circa, sono destinate 
per venire in soccorso della numerosa schiera 
dei sordo-muti. 

Ora, io penso da una parte che vi sono 
quattromila sordo-muti circa ricoverati, ed ai 
quali si dà una parziale istruzione: d'altra 
parte penso che vi sono quindicimila sordo-
muti in I tal ia che avrebbero tut t i bisogno di 
educazione e di ricovero: perchè i sordo-muti 
(l'onorevole ministro della pubblica istruzione 
me lo insegna) sono, quando in tempo rico-
verati, suscettibili di una istruzione che può 
porli in relazione col consorzio umano. 

Ebbene, così essendo le cose, mi domando 
se una così tenue somma può sotto il punto 
di vista dell' igiene e dell'educazione non 
solo, ma eziandio di quello della pubblica 
sicurezza, rappresentare un contributo appena 
appena compatibile col bisogno grande, anzi 
impellente. Non lo credo e me ne appello 
agli stessi ministri dell ' interno e della pub-
blica istruzione. 

Confido pertanto che l'onorevole ministro 
dell ' interno vorrà, anche per la parte che gli 
spetta studiare profondamente tale questione. 
Egl i può valersi di statistiche, che sono state 

raccolte ufficialmente e consegnate in un opu-
scolo pubblicato nel 1887 dall'onorevole mi-
nistro di agricoltura e commercio ; e da esse 
vedrà quanti sono i sordo-muti i quali re-
stano senza istruzione e senza ricovero. E spero 
che l'onorevole ministro presidente del Con-
siglio, vorrà prendere a cuore le sorti di que-
sti infelici; e di accordo col suo collega, mi-
nistro della pubblica istruzione, presentare 
un disegno di legge in proposito; tanto più 
che un tale disegnò era già stato presentato 
dall'onorevole Coppino o dall'onorevole Bo-
selli,-e che fu r i t irato perchè mutò la situa-
zione parlamentare d'allora. 

La mia raccomandazione parmi tanto più 
degna di studio e di benevolo riguardo, in 
quanto in tu t t i gli altri Stati civili si fa per 
la istruzione dei sordo-muti e dei ciechi molto 
più che non si faccia in Italia, dove per altro 
la storia ne ammonisce, che primamente sorse 
e si fecondò la grande e filantropica idea. 

Ho fiducia che l'onorevole ministro del-
l' interno mi dia una risposta favorevole e 
astenendomi dal fare una proposta concreta 
per accrescere le somme stabilite in questo 
capitolo, poiché me ne rimetto semplicemente 
al ministro per un possibile aumento delle 
somme impostate in bilancio, confido che 
presto si metta d'accordo col ministro della 
pubblica istruzione per presentare la legge 
tante volte reclamata e mai potuta discutere 
nel Parlamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Barzilai. 

Barzilai. Invoco una dichiarazione dall'ono-
revole ministro dell ' interno, a proposito di 
una questione della quale credo si ricono-
scerà l ' importanza, se sono vere le notizie 
che furono diffuse in questi giorni, la que-
stione, cioè, della beneficenza nella capitale 
del Regno. E una questione che interessa in 
egual modo la capitale ed il bilancio dello 
Stato ; forse il bilancio dello Stato più che 
la capitale. Ed io sarò lieto di udire dal mi-
nistro dell ' interno quale concetto si proponga, 
o almeno le linee generali, da far valere nelle 
discussioni che si fanno sulla materia ; per-
chè forse vi è qualche questione di massima 
che, secondo me, dovrebbe servire di capo 
saldo alle discussioni e alle deliberazioni 
stesse. 

La Camera sa come di questa questione 
ci siamo dovuti occupare molte volte dal 1890 
in quà, perchè tut te le previsioni contenute 
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nella legge del 1890, relative ai cespiti coi 
quali si doveva provvedere alla beneficenza 
di Roma, per la quale erano cancellati dal 
bilancio comunale gli stanziamenti anteriori 
al 1891, erano fallite allo scopo. 

Io credo di avere fino dal 1890, quando 
ancora le maggiori illusioni si avevano su 
questa materia, rilevato come il cespite delle 
Confraternite, da cui il Governo aspettava 
quel milione e 600,000 lire che dovevano prov-
vedere a quest' ufficio, assolutamente non 
avrebbe potuto rispondere ad esso. Ed in-
fat t i so cbe quel famoso cespite, valutato 
nella legge del 1890 in quasi due milioni, 
non rende più di tre, quattro o al massimo 
500,000 lire l'anno. Il problema, dunque, che 
si propone il ministro dell 'interno, e che 
ormai molti ministri dell ' interno hanno af-
frontato senza riuscire a risolverlo, è que-
sto : fare in modo che la legge di concorso 
del 1890, la quale in modo preciso esonerava 
il comune di Roma dalle spese di beneficenza, 
venga soddisfatta da una parte; e vedere 
dall 'altra che il minore aggravio ne venga 
al bilancio del Tesoro per il fatto delle fal-
lite previsioni relative alle rendite delle Con-
fraternite. 

Ed è appunto qui, nel cercare di risol-
vere questi due termini antinomici, che de-
sidererei essere assicurato che alla risoluzione 
non si venga per mezzo, sia di un sacrifìcio di 
talune delle opere di beneficenza, o almeno 
del raggio d'azione delle opere di beneficenza 
della capitale, sia di esaurimento di altri 
fondi di beneficenza che, oltre al bilancio 
comunale, vi erano nella città di Roma. 

So, che si ha intenzione, per esempio, di 
stabilire, che i cittadini non romani, i quali 
sono ammessi negli ospedali, paghino una 
quota. E qui siamo perfettamente d'accordo, 
quando si trovi modo di rendere esecutiva 
una disposizione simile, non con mandati 
esecutivi sugli esattori. Sono 200 o 300 mila 
lire, che lo Stato potrà ri trarre dalle quote 
di coloro, che, non essendo nativi della città 
di Roma, vengono ammessi negli ospedali. 
Ho udito parlare di un assorbimento del fondo 
speciale di carità e religione di Roma, che 
ha oggi ancora una rendita disponibile di 
60J mila lire. 

Su questo assorbimento si potrebbe forse 
discutere; perchè si potrebbe appunto osser-
vare, che questo fondo provvede ottimamente 
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ad alcuni servigi, i quali naturalmente col-
l'assorbimento verrebbero a mancare. 

Quindi usciamo già dal concetto della 
legge del 1890, la quale voleva che alle spese 
di beneficenza del Municipio provvedessero 
altri cespiti. 

Ma ad ogni modo ciò che mi preme di 
raccomandare all'onorevole ministro, è, che 
nello stabilire le linee di questo progetto 
tenga conto di questo fatto, che la benefi-
cenza di Roma (e non ho bisogno di dir-
glielo) ha un'antica e gloriosa storia ed ha 
sempre avuto un carattere di larghezza e di 
universalità, che non credo debba perdere. 

Quindi, se il Governo, costretto a limitare 
gli sforzi che il tesoro deve fare oggi per 
questo riguardo, dovesse venire ad una re-
strizione di questa natura sulle opere di bene-
ficenza, forse sarebbe opportuno di cancellare 
la legge del 1890 in quella parte che toglie 
al comune di Roma (naturalmente verso ri-
sarcimento della somma che era allora stan-
ziata in bilancio) il contributo assegnato per 
questo ufficio. 

E indubitabile, che il servizio di benefi-
cenza non può essere un servizio della Stato; 
ma di sua natura è un servizio comunale. 

Ora noi addossando allo Stato questo ser-
vizio e facendolo dipendere dalle vicende del 
bilancio dello Stato, certamente lo distrar-
remo in parte dalla sua sede naturale, ma 
ad ogni modo, se il Governo intende di 
presentare un disegno di legge, gli racco-
mando di tener conto esatto dello spirito 
della legge del 1890, la quale, come ho detto, 
stabiliva per la città di Roma un vero concorso 
dello Stato in sostituzione di un altra forma 
di contributo proposta da principio dalla Com-
missione parlamentare. Quindi questo carat-
tere non deve perdere la legge del 1890, fa-
cendo pagare agli enti particolari di Roma 
questa somma che lo Stato ha creduto allora 
di concedere, esonerando il municipio dal con-
tributo. 

In secondo luogo bisogna che lo Stato 
tenga conto che le opere pie della capitale, 
non possono sopportare eccessive restrizioni 
per ragione sia pure giustificabile di econo-
mia del bilancio dello Stato. 

Infine prego il ministro di esaminare se 
non convenga risolvere questa questione re-
trocedendo puramente e semplicemente l'am-
ministrazione della beneficenza al comune di 
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Roma, assegnando al comune stesso una cifra 
fissa di concorso, ragguagliabile a quella di 
cui lo Stato intendeva di esonerarlo con la 
lègge del 1.890. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Credaro. 

Credaro. L'amico Rampoldi ha voluto toc-
care il cuora del ministro dell ' interno : io 
vorrei, à propòsito di questo capitolo, muo-
verne invece la ragione. 

Questo capitolo s ' int i tola : Servizi di pub-
blica beneficenza, e viene specificato da an-
imali sussidi governativi ad ospedali, ecc., ...e 
sta beile ; poi da concorsi nelle spese di man-
1 eiiim&iito dell' ist i tuto dei sordo-muti in Ge-
nova e da sussidi a l l ' i s t i tuto dei sordo-muti 
in Siena... e sta male. 

Imperocché questo della beneficenza verso 
i sordo-muti è un concetto che ha fatto il 
sito tempo e non risponde alla funzione so-
d a l o odierna dello Stato. I l sordo-muto non 
è più considerato dalla scienza e dalla pe-
dagogia come un ammalato che si debba be-
neficare, come un povero che si debba soccor-
rere. Nel sordomuto vi è una psiche umana 
che può essere svolta come Uell'Uomo normale 
e questo svolgimento appart iene alla istru-
zione. La sordo-mutolezza non è imbecillità. 
Essa non impedisce lo sviluppo dell ' intel l i -
genza e del sentimento, sviluppo che costi-
tuisce il compito essenziale dell 'arte educa-
t iva, che tende a rendere il cittadino co-
sciente de ' suoi diri t t i e doveri verso la so-
cietà. Qui non si t ra t ta di pietà, ma di di-
r i t to ; non di carità, ma di giust izia: giu-
stizia che è tassativamente determinata dalla 
legge sull 'obbligatorietà della pubblica istru-
zione che avvinca cit tadini e Stato. Se que-
sto è vero, io vengo alla conclusione, ed è 
che questa somma debba passare dalla que-
stura alla scuola^ dal bilancio del Ministero 
dell' interno al bilancio dell ' istruzione pub-
blica, il quale, applicando le norme della 
pedagogia scientifica, provvederà all 'educa-
zione e non alla beneficenza elei sordo-muti. 
E poiché è presente l'onorevole ministro delia 
pubblica istruzione lo prego di accettare que-
sta somma, se il suo collega dell' interno è 
disposto a dargliela (Si ride) e a spenderla 
nei modi determinati dalla scienza pedago-
gica moderna, incominciando a fondare dei 
buoni semenzai di maestri dei sordo-muti, 
sull 'esempio di quello che da 32 anni fun-
ziona a Milano. 

GianturcO, ministro dell' istruzione pubblica. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell' istruzione pubblica. 

GianturcO, ministro dell' istruzione pubblica. 
Non è la legge che manchi per provvedere 
alla istruzione dei sordo-muti, sono i fondi, 
onorevole Rampoldi. Consento, che, a' termini 
della nostra legislazione scolastica, la istru-
zione dei sordo-muti sia obbligatoria. Però è 
una istruzione obbligatoria che non si può 
impart i re con le regole ordinarie del nostro 
dirit to scolastico: non si può imporre ai Co-
muni di darla, perchè in ciascun Comune for-
tunatamente non si trova un numero di sordo-
muti tale che si possa isti tuirvi apposito in-
segnamento. Quindi, si provvede con speciali 
Is t i tut i , alcuni fondati dallo Stato, al t r i man-
tenut i dalla pubblica beneficenza, al tr i sus-
sidiati dallo Stato 0 dalle Provincie o da altri 
enti morali : e noi provvediamo il più larga-
mente che si possa con i fondi del bilancio 
della pubblica istruzione © con quelli del 
bilancio dell' interno. 

Certo, da un punto di vista teorico, l'ono-
revole Credaro ha ragione, allorquando af-
ferma che con i metodi più recenti si può 
provvedere alia educazione del sordo-muto 
come alla educazione di chi abbia libera la 
favella. 

Sicché, a rigore, si potrebbe sostenere che 
quei fondi dovessero passare al bilancio della 
istruzione, ed io sarei lieto di accettarli, se il 
presidente del Consiglio, ministro dell ' interno, 
volesse darmeli. 

Però bisogna pensare a questo, che non la 
persona, la quale distribuisce questi sussidi, 
li rende più fruttuosi; è invece l 'ammontare 
della somma quello che rende più fruttuoso 
l ' impiego della somma stessa. 

I l presidente del Consiglio, ministro del-
l 'interno, può, nel suo bilancio, spendere 
uti lmente quella somma come la spenderei 
io, ministro dell ' istruzione pubblica : e d 'altra 
parte, rispetto allo Stato che dà, il sussidio 
assume un carattere di beneficenza. 

Io, quindi, debbo dichiarare agli onorevoli 
Rampoldi e Credaro, che continuerò, pur te-
nendo conto dei suggerimenti loro, in questo 
che è stato il metodo fino ad oggi seguito. 
Disegni di legge furono studiati dall 'onore-
vole Correnti, dall'onorevole Boselii e dal-
l'onorevole Coppino ; tu t t i si informano al 
principio che è già scritto nelle nostre leggi 
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cioè alla obbligatorietà della istruzione dei 
sordo-muti. Ma non posso prendere oggi im-
pegno di presentare un nuovo disegno, perchè 
non bastano nuove leggi, occorrono, ripeto, 
nuovi fondi. 

Soltanto quando la finanza potrà consen-
tirci una somma più larga, soltanto allora 
potremo riordinare questo importantissimo 
servizio pubblico. 

Presidente. Onorevole Colajanni Napoleone, 
ha facoltà di parlare. 

Colajanni Napoleone. Mi scusi la Camera se 
parlo sopra un capitolo non troppo adatto, ma 
sarò brevissimo. Ritorno un momento sul-
l 'applicazione della legge 17 luglio 1890 e 
vi ritorno per richiamare l 'attenzione del mi-
nistro dell ' interno su casi veramente strani, 
ma che specializzati ed individualizzati sono 
i più adatt i a far comprendere o gli in-
convenienti delle leggi o le mancanze delle 
autorità che dovrebbero applicarle. I l caso 
è proprio quello del comune di Castrogiovanni 
che ha molte Opere pie le quali non rispon-
dono più ad alcun bisogno secondo la inten-
zione primit iva dei fondatori, mentre non 
possiede un ospedale (notate un Comune di 
'24,000 anime). Da cinque o sei anni si lotta 
continuamente perchè avvenga la concentra-
zione e la trasformazione di quelle Opere pie. 
Ebbene, si verifica un circolo vizioso dei più 
graziosi. 

I prefetti , sotto tu t t i i Ministeri, furono 
sempre concordi nell 'approvare tut te le ope-
razioni della Congregazione di carità e del mu-
nicipio per la trasformazione delle Opere pie. 

Ma vi è un ostacolo; si dice (l'onorevole 
Galli fa segni di assenso perchè lo sa) si dice: 
non possiamo consentire alla trasformazione 
a benefizio di un ente che ancora non esiste; 
l 'ente non può esistere perchè mancano i 
mezzi per dargli la base economica. E così 
di fronte a questo circolo vizioso, che giova 
solamente a pochi individui i quali fanno la 
carità a loro stessi, amministrando e maneg-
giando esclusivamente essi le Opere pie, un 
paese di 21,000 abitanti r imane senza ospe-
dale. Non parlo più oltre alla Camera per-
chè sono stanco di pregare e r ipregare i mi-
nistri, i sotto-segretari per l ' interno, perchè 
provvedano una buona volta a questo riguardo. 
Ma non mi posso lamentare di tut te le auto-
rità politiche locali, perchè tut te sono state 
concordi nel dar ragione al Municipio ed 
alla Congregazione di carità. Prego pertanto 

l'onorevole ministro di provvedere in modo 
che la legge, so anche deficiente nella forma 
letterale, sia interpretata ed applicata secondo 
quei sensi d'equità che erano veramente nel-
l ' intenzione del legislatore. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell ' interno. 

Di Budini, miniatro dell'inferno., Ignoro i pre-
cedenti ricordati dall'onorevole Colajanni, ma 
temo che l'ostacolo sia venuto dal Consiglio 
di Stato, il quale, trat tandosi di interpreta-
zioni di leggi, doveva essere inteso. 

Colajanni Napoleone. Inteso... inteso soltanto! 
ma poi il Governo può fare quello che vuole. 

Di Rudini, ministro dell' interno. Ma Ella in-
tende che non è poi tanto agevole e di poco 
momento l 'allontanarsi dal parere del Consi-
glio di Stato nei casi in cui, come in questo, 
si t ra t ta di stabilire una massima. Ad ogni 
modo terrò conto della sua raccomandazione, 
e farò il possibile perchè, nei l imiti della legge, 
essa sia assecondata. 

L'onorevole Barzilai mi vorrebbe trasci-
nare in una discussione che sarebbe molto, 
anzi troppo larga; ma io mi limito a dirgli 
poche parole delle quali spero potrà essere 
soddisfatto. La questione di cui egli ha par-
lato, io la studio con amore, per quanto me 
lo consente il poco tempo che mi lascia li-
bero la Camera, e con me, animato dalla me-
desima diligenza, la studia l'onorevole Guar-
dasigilli, il quale l ' h a sempre seguita con 
molta attenzione. Posso poi dichiarare che 
presenterò fra pochi giorni un disegno di 
legge che, nel sentimento mio, deve provve-
dere convenientemente alla beneficenza di 
Roma, evitando il gravissimo inconveniente 
per lo Stato di esercitare esso quasi esclu-
sivamente la beneficenza, come avviene nel 
tempo presente. Però non credo che si pos-
sano far ri tornare al Municipio di Roma quei 
servizi da cui fu esonerato con la legge 14 
luglio 1890. 

Spero che l'onorevole Barzilai sia pago di 
queste mie dichiarazioni; ed a giorni, se la 
Camera lo vorrà, dopo discussi i bilanci, po-
tremo prendere in esame questo importante 
argomento. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
di parlare. 

Santini. Anche per far r isparmiare un tempo 
prezioso alla Camera, traggo profitto dalle 
raccomandazioni fat te dall'onorevole Barzilai, 
per associarmi completamente ad esse, 
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Non lio nulla a r idire su quello che ha 
detto l'onorevole Barzilai, perchè egli ha inter-
pretato, con la sua felice eloquenza, il pen-
siero mio; mi piace solamente far ri levare 
(e me ne appello ad un egregio collega della 
Commissione, l'onorevole Silvestrelli, versato 
nelle discipline ospitaliere di Roma, e bene-
merito di esse) che l'80 per cento degli am-
malati, accolti negli ospedali di Roma, non 
sono nat ivi di Roma, e Roma è lieta... 

Stelluti-Scala. Dove si ammalano? Nella 
campagna romana. 

Santini. Dico che Roma è lieta di acco-
gliere tu t t i coloro che vengono nei propri 
ospedali. (Interruzioni). 

Presidente. Onorevole Santini, par l i alla 
Camera. 

Santini. Vorrei rispondere alle interru-
zioni. 

Presidente. No, vada avant i ! 
Santini. Mi piace far osservare che, men-

tre, per legge, in tut te le città d 'Italia, co-
loro, che sono accolti negli ospedali, pagano 
una retta, corrisposta dai municipi, a Roma, 
per una legge molto benefica, nessuna paga 
niente. 

Mi rivolgo di nuovo all'onorevole Silve-
strelli... 

Presidente. Si rivolga alla Camera. 
Santini. Mi rivolgo alla Camera, perchè si 

rivolga all'onorevole Silvestrelli. 
Questa è una grave questione; e mi piace 

che un mio avversario politico, l 'onorevole 
Barzilai, ne abbia parlato. 

Ho udito dal ministro dell ' interno che il 
disegno di legge, che presenterà, sarà stu-
diato con amore. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Fu ed è studiato. 

Santini. Ho piena fiducia che l'onorevole 
ministro Di Rudinì presenterà un disegno di 
legge, informato all 'amore per la beneficenza 
Romana, che è beneficenza italiana. 

Se ho così parlato, gli è porche l'onore-
vole Colombo, in Senato, parlando del suo 
piano finanziario, disse che economie pote-
vano studiarsi sulla beneficenza di Roma; 
ma l'onorevole Colombo ha dato in seguito 
assicurazioni così cordiali per Roma, che 
son certo che le annunciate economie sulla 
beneficenza di Roma l'onorevole Colombo non 
vorrà attuare. 

Quindi conchiudo associandomi completa-

mente alla raccomandazione fa t ta dall'ono-
revole Barzilai. {Bene!) 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
il capitolo 34 s ' intenderà approvato in lire 
69,520. 

Capitolo 35. Fondo a calcolo per le anti-
cipazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabili al lavoro fa t t i ricove-
rare negli appositi stabil imenti (Legge sulla 
sicurezza pubblica del PO giugno 1889, nu-
mero 6144, serie 3a, articolo 81 e Regio De-
creto del 19 novembre 18S9, n. 6535, art. 24 
(Spesa d'ordine), lire 400,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Zavat-
tari . 

Zavattari. La discussione su questo capi-
tolo può essere abbreviata dopo le dichiara-
zioni fat te dall'onorevole presidente del Con-
siglio. 

Egl i ha promesso la presentazione di un 
disegno di legge, ma la sua dichiarazione, 
secondo me, non è completa. Quindi lo pre-
gherei di voler dare alla sua dichiarazione il 
significato che le do io. 

Gli operai inabili al lavoro, che oggi sono 
a carico dello Stato, provengono dai reduci 
delle patr ie galere, dagli oziosi per mestiere; 
pochi, ma proprio pochissimi sono onesti ope-
rai colpiti da infortunio sul lavoro, e che 
non hanno domicilio stabile. 

I Comuni si rifiutano di pagare parte di 
queste 400,000 lire, perchè dicono che questi 
operai inabili al lavoro, non hanno ivi il loro 
domicilio. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
detto che questa cifra non è sufficiente, ed 
ha ragione. Ma crede egli che sia un premio 
giusto per l 'operaio onesto, che ha lavorato 
per tu t ta la sua vita, il mandarlo, quando 
diventa inabile al lavoro per infortunio, e 
per vecchiaia in un ricovero dove vi sono 
i reduci delle galere, i viziosi? 

Non mi dilungo di più. Domando quindi 
all'onorevole presidente del Consiglio se sia 
sua intenzione di presentare il disegno di 
legge per la pensione agli operai diventati 
inabil i al lavoro per vecchiaia, e che siano 
onesti, metto la condizione dell'onestà, per-
chè gli operai devono conservarsi onesti, e lo 
sono. 

Due anni fa fu presentata una petizione 
coperta da oltre 80,000 firme, in cui si do-
mandava l ' istituzione della Cassa pensioni. . . 

Noeito. Vi è un disegno di legge. 
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Zavatfari. Lo so, vi è quello dell 'onorevole 
Berti , e poi un altro dell 'onorevole Lacava, 
ma sono r imasti a dormire, perchè in questa 
Camera, pur troppo, gl' interessi dei lavora-
tori molto spesso sono trascurati . 

Aspetto, dunque, una franca dichiarazione 
dall 'onorevole presidente del Consiglio, che 
pienamente mi rassicuri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cerutti . 

C e r u t t i . Dopo le dichiarazioni dell'onore-
vole ministro su questo argomento, ben poco 
mi resta a dire, non volendo in questa sede 
nemmeno toccare la grossa questione del soc-
corso agli inabili al lavoro, la quale è una 
delle principal i part i del gran problema sociale. 
Soltanto voglio r ichiamare l 'at tenzione del 
Governo sul modo col quale questi soccorsi 
vengono distr ibuit i . 

Ho esaminato le tabelle che per lo addietro 
venivano allègate alla relazione del bilancio, 
ed ho notato che alcuni Comuni, visto che 
era molto facile di avere denaro, sono riuscit i 
a conseguirne in cifra ri levante. 

Così il comune di Verona si può dire 
che in media ha avuto 60,000 lire all 'anno, 
e quello di Bologna ha ricevuto ogni anno 
150,000, 180,000 e perfino 200,000 lire su que-
sto capitolo. 

Ora, vorrei sapere con quali criteri ven-
gano distr ibui t i questi sussidi. Perchè se si 
dovessero seguire i criteri tenuti per Bologna 
e Verona, citate ad esempio, non 400,000 lire 
si dovrebbero impostare nel capitolo, ma 
bensì più e più milioni. 

Aspetto, quindi, dall 'onorevole ministro 
dell ' interno, di sapere se criteri di equità e 
di giustizia siano seguiti nella distribuzione 
di tal i sussidi. E perchè d 'al tra parte nulla 
o quasi nulla il Governo incassa di queste 
somme che per legge dovrebbero esser sol-
tanto ant icipate con diri t to a r ivalsa sugli 
enti obbligati dalla legge stessa a sostener 
l 'aggravio in via definitiva ? Non funziona la 
legge, o è impossibile il rimborso? In questo 
caso si dichiari la spesa a fondo perduto. 

Aggiungo che quando il ministro crederà 
opportuno di meglio regolare questa materia, 
la quale, mi sia lecito il dirlo, fu finora re-
golata in modo troppo empirico, essa dovrà 
essere tolta dalla legge di pubblica sicurezza, 
la quale, secondo me, non deve occuparsi di 
questa questione che nel capitolo del bilancio 

è chiamato provvedimento di pietà e bene-
ficienza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Budassi. 

Sudassi. L'onorevole Magliani ha antici-
pata la discussione di questo capitolo e l'ono-
revole ministro, rispondendogli, ha fat to sì 
che io trovi la via un po' sgombra, non in 
modo tale però dall 'esonerarmi dal dire qual-
che cosa e dal fare qualche osservazione in 
proposito sul capitolo stesso. 

Mi dispiace di esser costretto a dichiarare 
apertamente che non posso dichiararmi sod-
disfatto delle risposte dell'onorevole ministro. 

Presidente. Veda di l imitarsi a t ra t ta re il 
tema di questo capitolo. 

Sudassi. Non dubit i ; sarò più breve di 
quello che si possa credere nell 'esprimere il 
mio pensiero. 

La legge di pubblica sicurezza proibisce 
l 'accattonaggio e fa anche un atto di previ-
denza sociale stabilendo che gli accattoni 
inabil i al lavoro debbano essere ricoverati a 
spese dei Comuni, delle Congregazioni di ca-
rità, delle Opere pie e dello Stato. 

Ora di quello che accade in fatto fu detto 
benissimo dall 'onorevole Magliani. Egl i ha 
citato parecchi inconvenienti che si sono ve-
rificati e si verificano tu t to ra ; ed io potrei 
citarne molti altri . Mi basti ricordare che un 
povero vecchio invalido, dopo aver chiesto 
invano al Comune, alla Congregazione di ca-
rità del suo paese di esser ricoverato, si è 
rivolto per mezzo mio alla Prefet tura , ma 
anche da essa gli fu risposto che i fondi sta-
bil i t i dallo Stato non sono sufficienti e che 
per lui non vi era posto in un ricovero ! Questo 
povero vecchio non è morto, come quello di 
cui parlava dianzi l 'onorevole Magliani, ma 
posso assicurare che egli si trova in uno stato 
da dover desiderare la morte come una minor 
pena in confronto a quello che soffre. 

Nascono dunque diversi inconvenienti da 
questo stato di cose. E o si tollera l 'accattonag-
gio o gli accattoni si puniscono ingiustamente 
in forza della legge di pubblica sicurezza. 

Questo stato di cose è ben tr iste e non so 
come l'onorevole Di Budin i abbia potuto dire 
che le leggi sono recenti ; che non bisogna 
così presto occuparsene per modificarle, e che 
l 'esperienza ci potrà insegnare qualche cosa 
di più. 

Ma l 'esperienza è fat ta , è lo stessojnini-
stro che ce lo disse, quando asseriva, oltre 
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quello che aveva detto prima, che, o bisogna 
modificare la legge o aumentare il fondo ; la 
qual cosa non pare che egli sia disposto a 
fare. 

Ora io non farò proposte come quella del-
l 'onorevole Zavattari , perchè so che quando 
si chiede troppo, è quella volta che non si 
ottiene niente; ma farò una raccomandazione 
ed una proposta. 

La raccomandazione è questa; che il mi-
nistro dell ' interno si occupi un po' p iù (parlo 
del ministro dell ' interno impersonalmente) 
della esecuzione dell 'articolo 54 della legge 
sulle Opere pie, ossia del concentramento di 
quelle Confraternite religiose e di quelle 
Opere pie ospitaliere, le quali, in molti luo-
ghi, per influenze che adesso non dichiarerò 
di qual natura sieno, non sono state affatto 
concentrate. Ed aggiungerò altresì che in al-
cuni luoghi ; nonostante la buona volontà delle 
autorità locali ed anche dei prefett i , non si è 
potuto ottener nulla. 

Ora desidererei, e perciò faccio questa rac-
comandazione, che l'onorevole ministro vigi-
lasse perchè la legge avesse la sua piena 
esecuzione; e se quei sette milioni che si 
r iprometteva lo Stato dal concentramento non 
potranno interamente ottenersi, con una buona 
vigilanza e con una remora agli abusi, se ne 
potrà avere, lo spero, almeno una parte. 

Quanto poi al fondo di 400,000 lire, stan-
ziato in bilancio, faccio addir i t tura la pro-
posta che sia aumentato. In tanto il ministro 
che cosa ci dice? Io non voglio modificare le 
leggi perchè sono recenti ; e le modificherà o 
non le modificherà, in un senso o in un altro ; 
per guisa che non ho capito proprio nulla 
delle intenzioni del ministro. Presenterà un 
disegno di legge ? Ma non so di qual natura 
e di quale specie. 

Ora, poiché non si sa quando verrà pre-
sentato questo disegno di legge, e forse non 
verrà presentato per adesso, almeno si r imedi 
ai mali i quali offendono, non la legge di pub-
blica sicurezza, ma il diri t to di na tura! Con-
senta quindi il ministro che queste 400,000 lire 
sieno aumentate, perchè almeno questi gravi 
mali, che tu t t i dobbiamo deplorare, sieno 
alleggerit i il più che sia possibile. 

Perciò propongo l 'aumento di un milione 
nello stanziamento di questo capitolo. 

Presidente. El la non può proporre nulla. 
E necessariojche la sua proposta sia sotto-
scritta da dieci deputati . 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Pantano a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Pantano. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge per 
aggregazione del Comune di Ferent i l lo al 
mandamento e circondario di Terni. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis tr ibui ta . 
Si riprende h discussione sul bliancio dell' i n -

terno. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Bocchialini. 
Bocchialini. Ho chiesto di parlare sopra 

questo capitolo per rivolgere all 'onorevole 
ministro dell ' interno una viva raccomanda-
zione che mi sembra opportuna e non senza 
qualche pratica uti l i tà . 

È noto che la legge del 30 giugno 1889 
designa in un ordine graduale gli enti ed 
Is t i tu t i che hanno obbligo di provvedere al 
mantenimento dei poveri inabil i al lavoro e 
che per ul t imo viene lo Stato per quanto 
non possano provvedere i pr imi chiamati ed 
i Comuni d'origine. . 

Se non che, mentre lo Stato non ha che 
un obbligo sussidiario, deve però, pel decretò 
10 novembre 1889, che ha pure forza di legge, 
anticipare le somme occorrenti, salvo l'eser-
citare i l dirit to di r ivalsa pel rimborso delle 
somme anticipate verso chi di dir i t to secondo 
i termini della legge. 

Di qui la ragione dello stanziamento e 
della mia raccomandazione diret ta a richia-
mare tu t te le sollecitudini dell 'onorevole mi-
nistro affinchè non sia più oltre indugiata 
l 'opera di accertamento degli Is t i tu t i obbli-
gat i in definitivo al mantenimento degli in-
digenti . 

Or volgono quasi sette anni che la nuova 
legge di pubblica sicurezza è andata in vigore 
e poco o nulla si è fatto fin qui per raggiun-
gere tale scopo. Ora questa inazione crea un 
pericolo di danno pel pubblico erario, danno 
che potrebbe essere assai grave e di gran 
lunga superiore alle 400 mila lire proposte 
dal Governo ed accettate dalla Giunta gene-
rale del bilancio, se è vero quanto affermava 
pochi momenti sono l'onorevole Cerruti in-
torno alle cospicue somme che lo Stato per 
questo titolo spende annualmente in assegni 
soltanto per provvedere alcuni pochi impor-
tant i centri di popolazione, 
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Non mi dissimulo la gravità del problema 
e la difficoltà di risolverlo, e tanto più di 
risolverlo prontamente. Trattasi di istituire 
investigazioni minute, accurate, molteplici, 
intorno all'indole, agli scopi e ai mezzi eco-
nomici di un gran numero di pubbliche isti-
tuzioni che la pietà degli avi ci trasmise; 
trattasi di farne convergere l'azione benefica 
ad obbiettivi meglio rispondenti alle esigenze 
della carità. 

Debbono anche prevedersi le gravissime 
contestazioni giudiziarie che per sottrarsi al-
l'applicazione della legge, si verranno solle-
vando dagli interessati e non dobbiamo nep-
pure farci illusioni intorno alla facilità che 
la legge di pubblica sicurezza presta ai Co-
muni di deluderne l'applicazione. 

Tutto questo però non è pel Governo che 
una ragione di più per dover dare sollecito 
impulso, per quanto sia possibile, all'opera 
di accertamento. 

Si è accennato al bisogno di nuovi prov-
vedimenti legislativi coi quali questa materia 
venga meglio disciplinata^ e alla intenzione 
manifesta dell'onorevole ministro di presen-
tare un nuovo disegno di legge. 

Fo sincero plauso al pensiero, ma l'espe-
rienza deve averci ammaestrati intorno alla 
sorte che, nonostante le migliori intenzioni, 
tocca a tanti disegni di legge reclamati dai 
più sentiti bisogni e che pure finiscono col 
rimanere lettera morta. 

Comunque sia noi dobbiamo prendere la 
legge qual'è. Ora nello stato presènte della 
legislazione è urgente più che- mai che sia 
proceduto alia constatazione legale di quegli 
enti sopra cui deve in definitivo ricadere 
il carico dell' indigenza, se non si vuole 
esporre a pericolo di gravi danni la pubblica 
finanza, danni che saranno tanto maggiori 
quanto più l'opera di accertamento sarà in-
dugiata. 

Se. ne vuole la prova? È presto data. 
Sembra certo che la declaratoria degli 

enti obbligati, che più o meno presto dovrà 
seguire, avrà effetto retroattivo al giorno in 
cui andò in vigore la legge 30 giugno 1889 
che creò i nuovi obblighi a carico degli enti 
locali. Ma poiché di tutto può disputarsi, vo-
glio supporre che tale obbligo pigl i data 
soltanto dal giorno in cui ne sia intervenuta 
legale dichiarazione. 

Nell'aria e nell'altra supposizione il danno 
per lo Stato sussiste sempre. 

Infatti, o la dichiarazione dell'obbligo 
ha effetto retroattivo, ed allora lo Stato 
avrà diritto di rivalsa per tutta la non lieve 
somma che negli anni che già sono decorsi, 
e in quelli che dovranno decorrere ancora 
prima che la declaratoria intervenga si sarà 
venuta accumulando, il che porrebbe il Go-
verno nella grave alternativa o di perdere le 
anticipazioni fatte o di creare un enorme di-
sagio e fors' anche la rovina degli Istituti 
quando fossero costretti a rifondere di un 
tratto allo Stato le somme anticipate per 
loro conto il che tornerebbe poi a danno dello 
Stato stesso costretto a sopperire ad ogni 
deficienza; o la dichiarazione noli ha effetto 
retroattivo, ed allora è ancor più manifesta 
la necessità che all' accertamento si proceda 
senza indugio, perchè ad ogni giorno che 
passa cresce la perdita per l'Erario. 

Yoglio sperare che l'onorevole ministro 
terrà conto della mia raccomandazione tanto 
più che essa trova appoggio nel voto auto-
revole che la Giunta generale del bilancio 
manifestava nel 1895, e che trovo rinnovato 
nella sua relazione sul presente disegno di 
legge, nella quale invita il Governo ad assu-
mere le iniziative necessarie a risolvere il 
problema del mantenimento degli inabili al 
lavoro. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Conti. 
Conti. Ieri ebbi il piacere di rivolgere al 

ministro dell'interno una domanda relativa al-
l' infanzia abbandonata. 

Non avendo avuto risposta a questa mia 
domanda, gli rivolgo preghiera di dirmi oggi 
quali siano in proposito i suoi intendimenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Elia. 

Elia. Sulla questione della concentrazione 
di alcune Opere pie, di cui ha parlato l'ono-
revole Budassi debbo richiamare l'attenzione 
del presidente del Consiglio» 

Presidente^ Onorevole Elia, siamo al C a p i -

tolo 35. Non dobbiamo tctnare indietro. 
Elia. Faccio una raccomandazione sullo 

stesso argomento di cui ha parlato or ora 
l'onorevole Budassi. 

Presidente. L'onorevole Budassi ha parlato 
dell'aumento dello stanziamento del capi-
tolo ;>'). 

Elia. È ima semplice raccomandazione che 
vorrei fare ài ministro dell' interno. Come l'ha 
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permessa al collega Budassi, spero ohe la 
permetterà a me: se poi non vuole che parli, 
mi tacerò. 

Presidente . Faccia la sua raccomandazione. 
Elia. Io debbo richiamare l'attenzione del 

ministro dell'interno sopra un fatto che ac-
cade in questo momento proprio in Ancona. 

Con Decreto Reale del 14 febbraio 1889 
furono concentrate nella Congregazione di 
Carità di Ancona alcune Opere pie già am-
ministrate dalla confraternita del SS. Sacra-
mento. Questa, dopo aver convenuto con la 
Congregazione circa la consegna dei capitali 
tutti di queste Opere pie, giunta al punto di 
eseguire il concordato, vi si rifiutò. Quando 
seppe che la Congregazione aveva deciso di 
chiamarla in tribunale, per mandare in lungo 
le cose, oppose un ricorso al Re per l'annul-
lamento del Decreto del 14 febbraio 1889. 
Questo ricorso porta la data del 26 gennaio 
1895, ed a tutt'oggi alla prefettura non ri-
sulta sul medesimo si sia preso nessun prov-
vedimento. È probabile che la Congregazione 
del SS. Sacramento voglia mandare all'eterno 
questa facenda. Io raccomando all'onorevole 
presidente del Consiglio che veda di prov-
vedere affinchè il concordato per la concen-
trazione delle Opere Pie nella Congregazione 
di Carità abbia esecuzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Di Budini, ministro dell'interno. Dirò pochis-
sime parole. Terrò conto della raccomanda-
zione che mi fa l'onorevole Elia. 

Dico all'onorevole Conti che io lessi il 
disegno di legge che egli presentò l'anno 
scorso. Io sono in massima favorevole, ad 
esso, e ciò che egli dice m'incoraggia a ri-
presentarlo. 

L'onorevole Budassi chiede un'aumento a 
questo capitolo: che da 4 0 0 , 0 0 0 lire venga 
portato ad 1 milione. L'onorevole Budassi 
sara subito soddisfatto quando saprà che in 
fatto si oltrepassa il milione. 

Cibrario, relatore. 1 , 1 2 5 , 0 0 0 lire. 
Di Budini, ministro dell' interno. La spesa 

cresce continuamente, perchè, mentre si vuol 
mantenere nominalmente questo stanzia-
mento, l'obbligo fatto dalla legge di prov-
vedere alle spese, fa sì, poi, che la spesa 
debba essere considerata, come una di quelle 
obbligatorie, alla quale occorre necessaria-
mente provvedere per via di prelevamenti, 
anche quando lo stanziamento sia insufficiente. 

Quindi l'onorevole Budassi, per questa parte, 
può essere perfettamente soddisfatto. 

Quanto alla raccomandazione, di valerci 
dell'articolo 50 della legge di beneficenza, 
io l'accolgo di gran cuore; ma non posso 
fare altro che ripetere qui ciò che ho già 
detto ad altri oratori, che è facile invocare 
la riforma, ma è difficile di farla violente-
mente, oltrepassando i poteri che sono stati 
conferiti dalla legge sulle Opere pie, alla 
quale bisogna pur troppo sottostare e che 
non credo si possa così sollecitamente rifor-
mare, come alcuni colleghi mostrano di de-
siderare. 

L'onorevole Budassi, però, domandava an-
cora con quali criteri sarebbe stata rifor-
mata la legge di sicurezza pubblica in quella 
parte che si riferisce agli inabili al lavoro. 
10 li ho già detti, onorevole Budassi, questi 
criteri e li ho manifestati varie volte. Ed io 
credo, che qui bisogna mutare completamente 
indirizzo. Non è lo Stato che può fare la be-
neficenza. 

Quindi, mi rincresce di dirlo, bisogna can-
cellare, se si vuol fare opera buona, questo 
articolo della legge di pubblica sicurezza e 
considerare il problema in un modo del tutto 
diverso, considerarlo, invece, determinando 
gli obblighi delle Opere pie e dei Comuni. 
Imperciocché una cosa è certa, ripeto, che lo 
Stato non può esercitare direttamente la be-
neficenza. 

Budass i . I Comuni! 
Di Rudìnì, ministro dell'interno. Adesso vengo 

ai Comuni! Può lo Stato concorrere in una 
determinata somma, ma, non può prendere 
l'iniziativa della chiusura dei mendicanti nei 
luoghi di beneficenza. Questo è il punto grave, 
11 difetto massimo della legge, perchè, quando 
questo avviene, è lo Stato che determina esso 
stesso la chiusura negli Ospizi dei mendi-
canti e che, anticipata anche la spesa, finisce 
per sopportarne tutto il carico. 

Poi viene la questione dei rimborsi, e 
l'onorevole Bocchialini, con molta precisione 
di linguaggio e con grande precisione d'idee, 
dice : « In base alla legge, cercate di determi-
nare gli obblighi dei vari enti, i quali sono 
dalla legge chiamati successivamente a con-
correre nelle spese di mantenimento degli ina-
bili chiusi nei luoghi di carità. » 

Ebbene, onorevole Bocchialini, stando alla 
legge, come oggi esiste, io accetto pienamente 
il suo consiglio. 
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Ma v'ha ben altro da fare qui: il problema 
è molto più grosso. 

E ciò ohe mostra il vizio del sistema at-
tuale è l'osservazione giusta ohe faceva l'ono-
revole Cerutti, quando chiedeva di conoscere 
i criteri coi quali si procede alla ripartizione 
di questi fondi fra le varie provincie del Regno. 

Ed io rispondo subito all'onorevole Ce-
rut t i che questi criteri non esistono, che sono 
assoluta mento cervellotici, e che dipendono 
dalla iniziativa delle autorità di pubblica si-
curezza. Vi sono delle autorità di pubblica 
sicurezza le quali combattono l'accattonaggio 
con maggior vigore, e delle altre che. lo com-
battono con minore; e questo vigore maggiore 
o minore delle autorità di pubblica sicurezza 
è quello che determina il maggiore o minore 
aggravio dello Stato e la ineguale ripartizione 
del fondo tra le varie Provincie del Regno. 

Questo, però, è un sintomo che indica come 
sia viziosa tut ta la legge e come essa, nella 
sua applicazione, conduca all 'ultima conse-
guenza, cioè che l'onere sopportato dallo Stato, 
invece di r ipart irsi ugualmente fra le varie 
Provincie del Regno, in proporzione dei ri-
spettivi bisogni, si ripartisce col criterio della 
maggiore o minore attività delle autorità di 
pubblica sicurezza. (Benissimo!) 

Quindi io ripeto che questa è una materia 
la quale vuol essere considerata nuovamente 
da capo a fondo. 

Io non voglio prendere impegno di pre-
sentare una legge la quale risolva la que-
stione in uno o in un altro modo. Però, credo 
di potere con sicurezza affermare che questo 
sistema ibrido, pel quale l 'autorità di pub-
blica sicurezza ordina che si ricoveri un men-
dicante in uno stabilimento, nella speranza che 
la spesa corrispettiva sia pagata da un Co-
mune o da un ente qualsiasi che essa mede-
sima ignora, credo sia un assurdo. E questo 
assurdo conduce a quest'altro pel quale, oggi, 
noi ci troviamo di fronte ad uno stanzia-
mento di bilancio stabilito come un'anticipa-
zione, determinata in ima somma di 400 mila 
lire ; ed in verità poi accade che l'anticipa-
alone non è più anticipazione, ma una vera 
e propria erogazione che fa lo Stato, sicché 
la determinazione delie lire 400 mila non è 
più la determinazione d'una somma precisa, 
ma una indicazione senza alcun valore e 
niente a l t r j . Io credo fermamente che, se noi 
vogliamo continuare nel sistema dell 'attuale 

legge di pubblica sicurezza, ci troveremo 
esposti ai maggiori disordini amministrativi 
e ad una spesa colossale, enorme. E, franca-
mente, quando lo Stato debba esporsi a sop-
portare tutt i quei carichi che dalla esecuzione 
di quella legge gli verrebbero addosso, pre-
ferirei di accettare il partito dell'onorevole 
Zàvattari : facciamoci animo, "facciamoci co-
raggio e costituiamo una cassa pensioni per 
gli invalidi al lavoro. Avremmo fatto opera 
ardita, audace, ma almeno avremmo otte-
nuto un risultato di una discreta efficacia. 
Non intendo con ciò di promettere all'ono-
revole Zavattari la presentazione di questa 
legge. E non glie lo prometto, non già per-
chè io sia contrario a questa legge, anzi 
credo che sia nell 'interesse conservatore di 
provvedere alla vecchiaia degli inabili al la-
voro, ma perchè credo che le classi conserva-
trici debbano sapersi imporre dei sacrifici per 
giovare a coloro che soffrono. Non credo, però, 
che vi sia diritto alcuno a pretendere che una 
cassa pensioni si istituisca per gli inabili 
al lavoro, ma ritengo un dovere per la classe 
conservatrice, come ho detto, di provvedere 
alle miserie dei sofferenti. Ma io non vorrei 
presentare mai un disegno di legge che la-
sciasse concepire delle speranze che non si 
possono poi soddisfare. Non v'è di peggio che 
presentar di queste leggi, le quali, per defi-
cienti dotazioni, non possono adempiere agli 
obblighi che esse importano. Non so se avrò 
contentato tutt i gli onorevoli oratori che hanno 
parlato, ma credo, se non altro, di aver mani-
festata con sufficiente chiarezza la mia opi= 
nione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore« 
vole relatore» 

Clbrario, relatore. Per non prolungare la 
discussione, sebbene importante sia l'argo* 
mento, la G iunta generale del bilancio, men s 

.tre nota, associandosi a quanto ha detto il 
presidente del Consiglio, la gravissima im* 
portanza che ' ha pel bilancio la questione 
degli inabili al lavoro, si riferisce per questo 
oggetto a quanto è contenuto nella sua re-
lazione di quest'anno ed in quella dell'anno 
scorso. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Onorevole ministro dell'interno, 
accetta l'ordine del giorno presentato dal* 
l'onorevole Budassi ? 

Dì Budini, ministro dell'interno. Non possi) 
accettarlo, tanto più che ora il milione si 
spende ugualmente* 
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Cibrario, relatore. Ànclie la Giunta non lo 
accetta. 

Presidente. Onorevole Sudassi, Governo e 
Commissione non accettano il suo ordine del 
giórno. Ella v'insiste ? 

Mi pare clie dopo le spiegazioni avute 
non ne sia il caso. 

Budassi. E perchè? Se con 400,000 lire 
iscritte si spende un milione, iscrivendo in 
bilancio un milione, se ne spenderanno due. 

Io quindi insisto sulla mia proposta. 
Presidente. Verremo dunque ai voti: la pro-

posta è questa: 
« I sottoscritti propongono che la somma 

di lire 400,000 stanziata al capitolo 85 sia 
elevata ad un milione. » 

« Budassi, Imbriani, Credaro, 
Rampoldi, Celli, Mercanti, 
Zavattari, ecc. » 

Pongo a partito questa proposta. 
{Non è approvata). 
Metto ora a parti to il capitolo 35, con lo 

stanziamento proposto dal Ministero e dalla 
Commissione. 

(È approvato). 
Capitolo 86. Dispensari celtici - Personale, 

lire 140,000. 
Su questo capitolo l'onorevole Stelluti-

Scala ha presentato il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera invita il ministro dell 'interno 
a riordinare sollecitamente i servizi della 
profilassi celtica. » 

Onorevole ministro dell'interno, accetta 
quest'ordine del giorno? 

Di Rudinì, ministro dell'interno. Potrei accet-
tare quest'ordine del giorco, ma prego l'onore-
vole Stelluti-Scala di ri t irarlo prendendo atto 
delle dichiarazioni che ora gli faccio. Già da 
qualche tempo l 'Amministrazione precedente 
sentiva il bisogno di un riordinamento di 
questo servizio, ed il mio predecessore aveva 
dato incarico al senatore Durante di fare uno 
studio su questo argomento. 

Io ho avuto occasione di conoscere questo 
studio del senatore Durante, e mi propongo 
di dargli l'incarico di riordinare questo ser-
vizio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare Fonore-
Voie Stelìuti-ScpJa-, 

Stellutl-Scala. Prendo atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole ministro dell'interno, e 
ritiro il mio ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Santini. 

{Non è presente). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Costa 

Alessandro. 
{Non è presente). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Im-

briani. 
Imbriani. Bitengo che questi dispensari 

celtici siano assolutamente inadeguati allo 
scopo, e costituiscano una spesa assolutamente 
ingiustificata. Inadeguati allo scopo perchè, 
naturalmente, non possono essere frequentati 
da coloro, che ne avrebbero veramente bisogno; 
e ciò pel modo con cui sono costituiti, per le 
condizioni di luogo, di fatto; di guisa che co-
loro che ne avrebbero d'uopo, non sanno dove 
andare. Andrebbero in altri luoghi a farsi cu-
rare, se questi luoghi esistessero; ma, sven-
turatamente, non esistono, essendoci appunto 
i dispensari celtici. Invece, per un sentimento 
lodevolissimo di pudore, questi sventurati, che 
son colpiti da quei mali, sono vinti da una 
certe ritrosìa di andare a confessare pubbli-
camente cose che... 

Voci. Che il tacere è bello ! {Si ride). 
Presidente. Non si lasci distrarre! 
imbriani. Cose che sono di vergogna. Non 

intendo entrare in particolari; ma desidero 
indicare le ragioni, per le quali non sono 
frequentati.. . 

Presidente. Le ho detto, anzi, che non si 
lasci distrarre, 

Imbriani. Ascolto le giuste osservazioni dei 
colleghi ! {Si ride). 

Presidente. Non le ascolti! 
Imbriani. Noi vediamo con molto dolore 

che le leggi sanitarie presenti non raggiun-
gono alcuno degli scopi, che si sono prefisse ; 
vediamo con molto dolore come la salute dei 
soldati, specialmente per questo genere di 
malattie, vada peggiorando ogni anno. 

E questa cosa impensierisce, quando si 
pensa che i soldati rappresentano la parte 
migliore della gioventù, e quando si pensa 
alle gravi e terribili malattie che colpiscono 
per tutta la vita, e ohe vengono anche a col-
pire le generazioni avvenire, 

Io or^do dunque oh© questo sia uno à§i 
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pensieri che devo maggiormente preo coup are 
gli uomini che sono al (Governo» 

In verità, tut to l ' insieme della sanità pub-
blica mi pare che non proceda bene; ma di 
questo hanno parlato colleghi competenti, e ne 
hanno parlato con gran valore; quindi è inu-
tile che mi soffermi ulteriormente su ciò. 

Io ri tengo che i dispensari celtici deb-
bano essere aboliti, come credo pure che i 
medici provinciali debbano essere aboliti. 

Bisogna cambiare s trada; la strada presa 
è falsa, e conduce a conseguenze, che non 
erano nell ' intenzione di coloro, che hanno pro-
posto questa legge. 

Una voce. Bisogna fare qualche proposta! 
Imbriani. Non è compito mio fare delle pro-

poste. Vi sono persone tanto competenti in 
materia, qui nella Camera, che sapranno bene 
proporre loro i rimedii. Ed è compito del 
Governo lo interrogare gli uomini di valore 
fuori di qui, e fare studiare a dovere quanto 
si riferisce alla materia. 

Presidente. Onorevole Imbriani , non si lasci 
distrarre dalle interruzioni. 

Imbriani. Io indico semplicemente i fa t t i 
e gli inconvenienti ; questo è l 'obbligo mio 
come deputato; agli uomini competenti l'ob-
bligo d' indicare ciò che si deve sostituire. 

Quindi, fat te queste osservazioni sull 'inu-
t i l i tà e sui danni gravissimi che produce 
questa istituzione, dopo aver date queste in-
dicazioni, la parola deve spettare agli uomini 
competenti in questa materia, i quali debbono 
proporre ciò che si deve sostituire. 

Presidente. Allora do facoltà di parlare al-
l'onorevole Muratori. ( Viva ilarità). 

Muratori. Ed io la cedo all'onorevole Celli. 
Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 

il capitolo 36 s 'intende approvato con lo stan-
ziamento proposto. 

Capitolo 37. Dispensari celtici - Fi t to lo-
cali (Spese fìsse), lire 30,000. 

Capitolo 38. Medici provinciali - Stipendi 
ed indennità - Personale (Spese fìsse), lire 
221,000. 

Schiratti. Avrei desiderato d ' intrat tenere 
l'onorevole ministro dell' interno sul servizio 
dei medici provinciali. Ma credo più conve-
niente, tanto più che altri ne hanno fatto 
cenno poc'anzi, di r imandare questa questione 
ad altro momento. 

Prendo però occasione da questo capitolo 
per rivolgere all'onorevole ministro una rac-
comandazione ed una preghiera. 

Qualche tempo fa gli avevo rivolto un'in-
terrogazione che non potei svolgere, perchè 
quando venne il suo turno ero momentanea-

mente assente. Con essa io domandavo all'oiìO-
revole ministro « a quale punto siano gli 
studi per la istituzione d'una Cassa pensioni 
a favore dei medici condotti comunali, quali 
siano i suoi intendimenti in argomento, e se 
intenda e quando presentare un disegno di 
legge per l ' istituzione di tale Cassa. » 

Ero mosso allora a fare quella interroga-
zione, come ora son mosso a fare questa ras-
comandazione al ministro, dal fatto che noi 
abbiamo già assicurate le pensioni a tu t t i 
gli impiegati dello Stato ed a molti impie* 
gati comunali ; abbiamo provveduto ai mae-
stri comunali; abbiamo votato l 'altro giorno 
la legge sugli infortuni del lavoro; ed ab-
biamo allo studio una proposta di legge per 
le pensioni per la vecchiaia. Ma nulla si è 
fatto in favore dei medici condotti comunali 
che son tanto benemeriti dell 'umanità e della 
scienza e che rendono tal i servigi, special-
mente in tempi di contagio, da rendersi ad-
dir i t tura mart ir i del loro dovere. 

Io ebbi altre volte ad interrogare gli an-
tecedenti ministri dell ' interno su questo ar-
gomento del Monte pensioni e tu t t i mi assi-
curarono che avrebbero rivolto le loro cure, 
i loro studi e le loro ricerche a questo scopo, 
e quindi avrebbero presentato al Parlamento 
un apposito disegno di legge. 

Ora io so che furono iniziati gli studi al 
Ministero dell' interno^ non so però a che 
punto si trovino, e se il presente ministro 
intenda presentare tale disegno di legge al 
Parlamento. 

È ceito che un'eccezione gli potrebbe es-
ser fat ta dai suoi colleghi del tesoro e delle 
finanze per ciò che potrebbe r iguardare il 
concorso dello Stato. 

Ma io credo che gli studi iniziati possano 
condurre alla persuasione che senza il con-
corso pecuniario dello Stato, ma soltanto con 
l 'amministrazione da parte dello Stato, si possa 
conseguire lo scopo di costituire il Monte-pen-
sioni per i medici condotti, e ciò in un ter-
mine abbastanza breve. 

Mi auguro quindi che l'onorevole mini-
stro dell' interno vorrà darmi sodisfacenti 
spiegazioni al r iguardo; ed ho anche motivo 
di credere che egli abbia gli elementi pe r 
potermi assicurare delle buone disposizioni 
del Governo verso i medici-condotti, i quali 
non reclamano se non giustizia e t ra t tamento 
uguale a quello che fu fatto ad al tr i impie-. 
gati comunali. 



Atti Parlamentari — 5090 — Camera dèi Deputati 

LEGISLATURA XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 2 GIUGNO 1 8 9 6 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pinchia. 

Pinchia. Quando l 'ultima volta si discusse 
in questa Camera il bilancio dell'interno, io 
ebbi a constatare come siano in gran parte 
rimasti vani gli intendimenti della legge 
sanitaria. 

Rivolsi allora al ministro dell 'interno una 
domanda: se gli intendimenti della legge 
sanitaria siano in armonia coi mezzi finan-
ziari disponibili per mandarli ad effetto; 
se, cioè, i carichi, che da questa legge deri-
vano ai Comuni, non siano troppo gravi e 
tali che la legge stessa nella sua esecuzione 
rimanga monca ed inattuata. 

Manifestai allora il desiderio (ed è natu-
rale che in quel tempo del mio desiderio 
non si tenesse conto) che dei risultati della 
applicazione di questa legge fosse data con-
tezza al Parlamento , per studiare se ci 
sia modo, anche mantenendola nelle sue li-
nee generali, di modificarla in. quella parte, 
la quale per difficoltà materiali insuperabili 
risulti non poter essere applicata. Imperoc-
ché io credo che una legge, anche nuova nelle 
sue intenzioni, se non può essere applicata, 
o se è male applicata, sia più dannosa del-
l'assenza di una legge. E questo principal-
mente a proposito dell'istituzione dei medici 
provinciali, ottimo divisamento in teoria, ma 
che non so se in pratica risponda alle inten-
zioni del legislatore; anche perchè, avendo 
pregato il ministro dell 'interno di fornire 
alla Camera 'alcuni dati sul modo, col quale 
il servizio dei medici provinciali è istituito, 
e sui risultati che dà, non mi è stato possi-
bile ottenere nulla. 

Ora il paese, il quale sottostà ad una spesa 
non indifferente pei medici provinciali, non 
può conoscere quale utile abbiano dato per 
l'applicazione della legge sanitaria, ed in 
genere per la difesa dell'igiene, e pel man-
tenimento della sanità pubblica. 

I miei colleglli dicono che è semplice-
mente un congegno burocratico di più; io 
soggiungo che è anche una tirannide sui 
Comuni, una tirannide sui medici comunali. 
Ne deriva che essi sono, non solo un aggra-
vio per le Provincie, che pagano i medici 
provinciali, ma uno strumento d'arbitrio per 
accrescere le spese dei Comuni ; perocché ar-
bitrariamente questi medici provinciali im-
pongono visite personali, le quali gravano sul 
bilancio del Comune senza nessuna util i tà 

pratica. Ora io domando: il medico provin- . 
ciale ha egli autorità, di far visite ai Comuni, 
e d'imporre per conseguenza delle diarie a 
suo arbitrio, senza che ci sia un controllo? 
Eppure questo è un abuso che si verifica in 
diverse Provincie; di modo che io domando 
al ministro dell'interno se abbia intenzione 
di portare un rimedio a questo stato di cose, 
che si risolve in una inutilità per quello che 
riguarda l'applicazione delle leggi igieniche, 
in una tirannide per i Comuni, ed in un vero 
sperpero di danaro. 

Ha intenzione l'onorevole ministro che 
l'istituzione dei medici provinciali sia più se-
veramente controllata e disciplinata dai Pre-
fet t i? 

Ha egli intenzione di porre riparo a Certi 
scandali, che si verificano in alcune Provin-
cie, da parte di alcuni me.lici, i quali com-
mettono delle irregolarità per avere il pretesto 
di fare delle visite sanitarie, e farle pagare 
ai Comuni? 

Presidente. Debbo avvertire la Camera che 
l'onorevole Angiolini ha presentato a questo 
capitolo il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta della necessità che 
sia istituita una Cassa a favore dei medici 
condotti, invita il Governo a presentare un 
disegno di legge in proposito. » 

L'onorevole presidente del Consiglio ac-
cetta quest'ordine del giorno? 

Di Budini, presidente del Consiglio. Non posso 
accettarlo ! 

Presidente. L'onorevole Angiol 'ni ha facoltà 
di parlare. 

Angiolini. Ilo presantato l'ordine del giorno, 
teste letto dall'onorevole presidente, tanto più 
volontieri, in quanto che siamo soli due o tre, 
credo, a rappresentare qui dentro la classe 
dei medici condotti. 

Ringrazio l'onorevole Scìiiratti, a nome 
ancho dei miei colleghi di professione, per le 
sue gentili parole, e por avere apprezzato i 
sacrifici, che purtroppo i medici condotti fanno 
continuamente; lo ringrazio anche per avermi 
spianata la via, perchè le idee da lui manife-
state sono anche le mie. 

Spero che l'onorevole presidente del Con-
siglio, ministro dell ' interno, vorrà prendere 
in considerazione l 'ordire del giorno che ho 
presentato... 

Presidente. Ha dichiarato che non può ac-
cettarlo. 

Angiolini. Non avevo inteso. Mi duole che 
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egli abbia dichiarato di non poterlo accet-
tare. Così essendo, lo r i t iro, e mi l imito a 
fare una semplice raccomandazione, la quale 

il complemento delle altro fa t te fino 
dal 1888, quando fu approvata la legge sa-
ni tar ia , e che f u già argomento di inter-
rogazioni fa t t e dall 'onorevole Schirat t i , dal-
l 'onorevole Celli e dall 'onorevole Mercanti ; 
la raccomandazione, cioè, che qua r to più pre-
sto sia possibile il Governo si occupi di que-
sta classe, la quale da un pezzo è lusingata , 
ma a cui nessuno ha mai pensato seriamente. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro dell ' interno. 

Di Rudinì. ministro dell'interno. Dico all 'ono-
revole Schirat t i che non posso prendere im-
pegno di presentare un disegno di legge per 
la Cassa pensioni dei medici condotti, perchè 
io non ho trovato questi studi al Ministero; 
forse vi saranno, ma non mi sono s tat i co-
municat i . 

Non conosco, d 'a l t ra parte, abbastanza la 
questione per prendere impegni di questo ge-
nere. 

Si contenti dunque della mia buona in-
tenzione, del desiderio di fare qualche cosa, 
ma io non posso prendere un impegno, al quale 
più t a rd i potrei mancare. 

Lo stesso dico all 'onorevole Angiol ini , pre-
gandolo di non insistere nei suo ordine del 
giorno che io non posso accettare. 

Angiolini. L ' h o già r i t i ra to! 
Di Rudinì, ministro delV interno. L'onorevole 

Pinchia ha sollevato una questione gravis-
sima; perchè, in sostanza, egli domanda se le 
spese, che la legge di sani tà vuole a carico 
dei Corpi locali, siano o no proporzionate ai 
mezzi finanziari di questi Corpi locali, se i me-
dici provincial i siano, oppur no, sufficiente-
mente dipendent i dalle autori tà poli t iche delle 
Provincie. Queste ini pare che siano le do-
mande fa t te dall 'onorevole Pinchia . 

Io ho. sempre temuto che la legge di sa-
nità, per quanto fosse ispira ta ad al t i in-
tenti , imponesse ai Corpi locan obblighi poco 
proporzionati alle loro finanze ed ho voluto 
fare uno studio per conoscere l ' inf luenza vera 
che la legge di sanità ha avuto sopra i bi-
lanci dei Corpi locali. 

Ma questo studio è appena iniziato, ed 
io non potrei darne contezza all 'onorevole 
Pinchia. Ma ciò gl i dimostri il sent imento 
che ispira, in questa materia, la presente Am-
ministrazione, .E lo studio non sarà breve 

poiché le spese di sani tà figurano in molt i 
capitoli dei bi lanci : alludo alle acque pota-
bili, alle opere pubbliche di v iabi l i tà , fo-
gnatura , ecc., e ai t an t i modi coi qual i si 
spende il pubblico danaro ad un unico scopo 
che è quello, del resto, santissimo, della sani tà 
pubblica. 

Quanto alla disciplina dei medici provin-
ciali, mi maravigl ia sentire che non siano 
alla .dipendenza dei prefe t t i , perchè la legge 
li pone sotto tale dipendenza; ed io credo 
che non possano dipendere da altr i , come ri-
tengo che sarebbe un errore di consentire loro 
un ufficio autonomo indipendente dal prefet to. 

Quello che io ho detto alcuni giorni sono, 
parlando del l 'ordinamento della sanità negl i 
uffici central i del Ministero, lo dico per l 'or-
dinamento della sani tà negl i uffici provin-
ciali. Io credo che le autori tà tecniche sani-
tar ie debbano dipendere dalle autor i tà am-
minis t ra t ive ; senza di ciò si provocherebbe 
una vera anarchia amminis t ra t iva , inquan-
tochè le questioni sani tar ie sono tu t t e int i-
mamente connesse con le questioni ammini-
strat ive, ed è assolutamente impossibile di 
sceverarle e di scinderle. 

Spero che l 'onorevole Pinchia sia soddi-
sfat to di queste mie dichiarazioni. 

Presidente. Non essendovi al tre osservazioni, 
il capitolo 38 s ' i n t e n d e approvato collo stan-
ziamento proposto. 

Capitolo 39. Sale sifilopatiche - Cura e 
mantenimento di sifilitici, l i re 200,000. 

Capitolo 40. Dispensari celtici - Spese 
pel funzionamento, arredi, mobili , ecc., l ire 
135,000. 

I l a facoltà di par lare l 'onorevole Mer-
canti. 

Mercanti. A proposito dei dispensari cel-
tici vorrei fare una raccomandazione all 'ono-
revole ministro de l l ' in terno, a complemento 
di quanto ha già detto il collega Imbr ian i . 

E strano, che, come è stato notato p iù 
volte alla Camera, che mentre lo Stato fa 
obbligo ai Comuni della cura di tut to quante 
le malat t ie , di queste soltanto si r iserbi gl i 
oneri per sè. Meno male se queste mala t t ie 
fossero di quelle, che più gravemente minac-
ciano la società; ma in real tà si t r a t t a di t re 
mala t t ie ben differenti f ra loro, una delle quali 
è molto terribile, perchè può t rasmetters i alle 
generazioni successive, e miete un certo nu-
mero di v i t t ime ; mentre le al t re due non 
sono altro che la pena personale di ohi va 
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poco cauto in certe imprese, in cui pure 
sarebbe necessaria una qualche cautela. Io 
credo che questa somma si potrebbe più util-
mente erogare, quando, invece di assegnare 
allo Stato la cura della sifilide, si spendesse 
in forma d'incoraggiamento agli ospedali, ai 
policlinici, ai dispensari privati, ai Comuni 
e ai medici condotti. Si potrebbe in questo 
modo ottenere un effetto maggiore con una 
spesa minore. In moltissime cose, che noi 
facciamo, per ciò che riguarda la sanità pub-
blica, noi commettiamo pur troppo questo 
errore, di fare uno sforzo massimo per otte-
nere un effetto minimo. E qui siamo appunto 
in questo caso. Quindi la proposta che l'ono-
revole Imbriani, nella sua modestia, non ha 
voluto formulare, ma che tante volte è stata 
formulata in questa Camera, sarebbe questa: 
di erogare (e il ministro vedrà se sia possibile 
farlo) questa somma, non più per mantenere 
queste costose e poco profìcue istituzioni dei 
dispensari celtici, ma per assegnarla agli 
ospedali, ai dispensari privati, ai Comuni 
stessi, perchè facciano questo servizio, e al 
tempo stesso provvedano al miglioramento di 
altri servizi necessari alla pubblica salute. 

Presidente. Ella fa una semplice raccoman-
dazione ? 

Mercanti. Una semplice raccomandazione. 
Presidente. Allora, non essendovi altre os-

servazioni e non essendo state fatte propo-
ste, il capitolo 40 collo stanziamento proposto 
s'intende approvato. 

Capitolo 41. — Compensi e gratificazioni 
ai medici per servizio prestato temporanea-
mente e straordinariamente nei dispensari 
celtici, ed indennità ai funzionari ammini-
strativi, per ispezioni, ecc., lire 5,000. 

Capitolo 42. — Ex-sifilicomi - Fitto di lo-
cali (Spese fisse), lire 5,320. 

Capitolo 43. — Indennità ai visitatori di 
farmacie, veterinari, ingegneri e componenti 
le Commissioni sanitarie ed il Consiglio su-
periore di sanità, lire 70,000. 

L'onorevole Niccolini ha facoltà di par-
lare su questo capitolo. 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Siamo sul capitolo 4.3 e ne ab-

biamo 110. Andiamo avanti! 
L'onorevole Niccolini ha facoltà di parlare. 
Niccolini. Non è la prima volta che mi 

trovo costretto a intrattenere la Camera su 
questo stesso argomento. 

Prima di lutto comincerò con raccoman-

dare al ministro dell'interno, presidente del 
Consiglio, di volere anch'egli aiutarci, affin-
chè questo servizio passi alla dipendenza 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Secondariamente, quando questa mia pre-
ghiera non venisse accolta, raccomanderei 
caldamente che si introducessero alcune ri-
forme in questo servizio. 

Noi agricoltori ci troviamo in questo bi-
vio, di non avere nè veterinari condotti, nè 
veterinari pratici. Migliaia e migliaia di Co-
muni rurali non hanno la possibilità di cu-
rare il loro bestiame, senza commettere una 
frode- alla legge. 

E questo si capisce ; dal momento che un 
Comune non ha il veterinario condotto, i 
nostri poveri agricoltori, a meno che non vo-
gliano curarsi il bestiame da sè, devono rivol-
gersi a quei veterinari pratici, andando a 
chiamarli di notte, e cercando di non farli 
mettere in contravvenzione; in tal modo si 
industriano a sbarcarla alla meno peggio. 

Io domandai l'anno scorso all'onorevole 
Barazzuoli, come ministro d'agricoltura, in-
dustria e commercio, se voleva curare il suo 
bestiame nel Comune, dove egli possiede e 
dove io pure possiedo, contravvenendo alla 
legge. 

Dunque io credo che sarebbe utile di ri-
tornare ancora una volta a quella concessione, 
che fu fatta per i veterinari pratici nel 1865. 

Ma come mai non si deve poter ottenere 
un veterinario condotto o patentato, e non ei 
si deve poter servire del pratico ? 

Immagini, onorevole ministro, che arri-
viamo a questo punto; che in molti e molti 
Comuni d'Italia, per la mancanza di veteri-
nari e condotti e pratici, si affida codesto ser-
vizio nientemeno che al medico condotto; e 
molti dei miei colleghi possono attestarlo. 

Cosicché può darsi il caso che un medico 
condotto, dopo aver visitato una bestia in-
fetta. debba poi recarsi in un' abitazione a 
curare una persona o un ferito. 

Io domando se possa continuare questo 
stato di cose, che si verifica in molti Comuni 
d'Italia. 

Anche la visita delle carni, che devono 
servire all'alimentazione, è affidata, in quei 
Comuni, ai medici condotti; ed alcuni di essi 
mi hanno detto : Noi facciamo queste vi-
site perchè il sindaco ce lo impone e perchè 

j ci danno diritto ad una piccola gratificazione; 
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ma, in coscienza, noi non ce ne intendiamo af-
fatto. E certamente non fa torto ai medici con-
dotti il non intendersi di veterinaria e il non 
saper conoscere se le carni macellate siano 
buone o cattive. 

Io non voglio dilungarmi su questo argo-
mento, sebbene sia importante, perchè riguarda 
una delle cose più necessarie per gli agri-
coltori. Ma desidererei clie le mie parole 
non restassero infruttuose. 

Se fosse possibile, in brevissimo tempo, 
assegnare a ciascun Comune d'Italia un ve-
terinario patentato, il quale attendesse a questo 
servizio, non sarei certamente io che mi op-
porrei a questo provvedimento, perchè mi af-
fidano più i veterinari patentati, che ab-
biano fatto i loro studi regolari, che i ve-
terinari pratici; ma, quando ciò non fosse 
possibile, piuttosto che lasciare senza prote-
zione alcuna il bestiame dei poveri contadini, 
mi adatterei di buon grado a fare autoriz-
zare a questo servizio dei veterinari pratici, 
i quali, naturalmente, dovrebbero dare degli 
esami e assoggettarsi a tutte quelle norme 
che loro fossero assegnate, purché si avessero 
quei veterinari, i quali siano pratici di questo 
servizio. 

Non mi dilungo di più, e mi auguro che 
il ministro vorrà prendere in considerazione 
la raccomandazione mia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fusco Ludovico. 

Fusco Ludovico. Io avevo presentato un or-
dine del giorno all'articolo 49, ma poiché il 
collega Niccolini ha parlato di questa stessa 
materia, se mi permette lo svolgerò adesso. 

Presidente. Mi pare che non sia la stessa 
questione. 

Fusco Ludovico. È la stessa cosa, onorevole 
presidente ! 

Presidente. L'ordine del giorno dell'onore-
vole Fusco è così concepito : 

« La Camera, riconosciuta la necessità di 
migliorare il servizio veterinario, invita il 
Ministero a studiare se convenga di affidarlo 
ài Ministero d'agricoltura, » 

L'onorevole Fusco ha facoltà di svolgerlo. 
Fusco Ludovico. Altre volte richiamai l'at-

tenzione dei precedenti ministri dell'interno 
sul servizio veterinario, che, imposto dalla 
légge, in fatto non esiste, 

Ed in questo richiamo ebbi a compagno 
l ' o n o r e v o l e Celli, Il quale diceva: se ci è un 

servizio assolutamente maltrattato dalla nuova 
legge, e più anche dall'applicazione di essa, 
è il servizio sanitario veterinario. Non solo 
quello che l'onorevole Panizza aveva propo-
sto, allora, nella discussione della legge non 
venne accolto, ma a questo servizio non si è 
poi, nell'applicazione della legge, pensato af-
fatto... e più appresso: intanto le associazioni 
veterinarie del Regno si lagnano con ragione 
di questa trascuranza che tende ad inaridire 
una delle più copiose fonti della ricchezza 
nazionale. 

Ma le nostre parole restarono inascoltate 
e si ritenne forse l'argomento di poca im-
portanza; mentre esso, nei riguardi dell'agri-
coltura e della pubblica igiene, è di un in-
teresse capitale. 

L'onorevole Di Budini rispondendo l'altro 
giorno al collega Mercanti diceva: si è fatto 
molto, ma alcuni servizi meritano di essere 
corretti. Ed io aggiungo: il servizio sani-
tario deve essere creato, perchè la Direzione 
di sanità pubblica fra le tante gravi incom-
benze a lei affidate, lo ha assolutamente tra-
scurato. 

Dalle notizie che ho potuto avere sul ser-
vizio sanitario veterinario risulta che in 
Italia i Comuni provveduti di veterinario sti-
pendiato erano al 1885 in numero di 939. Se-
condo i risultati delle indagini fatte dal Mi-
nistero di agricoltura, risulta che ora il nu-
mero dei Comuni nei quali dimorano veteri-
nari è di 1,565; per cui 6,500 Comuni mancano 
di qualsiasi assistenza e vigilanza zooiatrica. 

Pochissime Provincie hanno servizio vete-
rinario regolarmente organizzato. 

Brescia. — In questa Provincia la Depu-
tazione provinciale sussidia i Consorzi vete-
rinari costituiti nella Provincia. Attualmente 
la provincia di Brescia ha 34 Consorzi vete-
rinari, comprendenti 264 Comuni e 12 con-
dotte isolate, , 

Yi sono 53 veterinari, con una spesa coca* 
plessiva di lire 48,000 circa, di cui 86,000 a 
carico dei Comuni, 11,000 della Provincia © 
1,200 date dal Ministero dell'interno. 

Lo stipendio dì ogni veterinario è di poco 
superiore alle lire 1,000. 

Padova. — Vi sono attualmente 14. con-
dotte veterinarie sussidiate dalla Provincia 
con lire 6,000 nella proporzione di lire 400 
circa per ogni condotta. 

Treviso. — Importante per l'allevamento 
del bestiame, Fin dal 1890 fu sistemato re* 
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golarmente il servizio veterinario nella Pro-
vincia, con appositi regolamenti. Vi sono 14 
Consorzi, dei quali 18 percepiscono dalla Pro-
vincia il sussidio annuo di lire 500 ciascuno. 
Sopra 95 Comuni 91 sono in Consorzio, 4 
hanno convenzioni coi professionisti. 

Verona. — Il Consiglio provinciale orga-
nizzò da molto tempo uno speciale servizio 
veterinario diviso in 13 Circondari. I l ser-
vizio fu riformato nel 1879. 

Nel 1895 la spesa per il servizio veteri-
nario a carico della Provincia fu di lire 11,300; 
nel 1896 è di lire 11,500. Per lire 2,800 con-
corrono i Comuni dove risiede il veterinario, 
per lire 8,700 la Provincia. 

Aquila. — In questa Provincia vi è un ve-
terinario provinciale, per tutte le visite che 
possono occorrere nei diversi Comuni. La pro-
vincia corrisponde lire 2200. 

Caserta. — La Provincia ha 5 veterinari, 
uno per ciascun circondario. 

La spesa sopportata dalla Provincia è di 
lire 7700. 

Tutto ciò è ben poca cosa, onorevoli col-
leghi, ed occorre fare un gran cammino an-
cora, per mettersi a paro con le altre nazioni. 

Per noi rappresentanti di paesi dove l'al-
levamento del bestiame è fatto su vasta scala, 
è un dovere raccomandare al ministro il rior-
dinamento di questo servizio, perchè vediamo 
i gravi danni che sopportano quelle popola-
zioni, per le gravi malattie che spesse volte 
infettano il loro bestiame, che viene poi re-
spinto dalle nazioni estere, dove arrivano 
sempre notizie esagerate sulle malattie del 
nostro bestiame. Ed una delle cause princi-
pali di questi rifiuti è la mancanza da parte 
nostra di statistiche sulle malattie epizoozo-
tìche. 

Per l'articolo 18 della legge 22 dicembre 
1888, la vigilanza zooiatrica è affidata ad un 
Veterinario provinciale nominato dal Mini-
stero; eppure dopo 8 anni non ancora un sol 
Veterinario fu nominato. Ne è a dirsi che 
esigenze del bilancio lo impedirono, perchè 
ben altre spese furono fatte e di minore im-
portanza; si aggiunga poi che l'articolo 62 
dell' istessa legge prescrive : che le spese per 
Visite sanitarie nei casi di epizoozie sono a 
carico delle Provincie, ed allo Stato rimane 
solo la spesa di retribuire i veter imri pro-
vinciali, con indennità in ragione del servizio 
ohe prestano* Per cui la spesa a carico dello 
Stinto sarebbe di lievissima importanza. 

Mentre la legge fa obbligo ai medici pro-
vinciali per molte incombenze, e gli accorda 
perciò uno stipendio di qualche importanza, 
ai veterinari per l'articolo 19 e per l'articolo 
51 del regolamento 9 ottobre 1889 impone 
obblighi di poca importanza e specialmente 
quello della statistica, per cui, ripeto, lo sti-
pendio deve essere proporzionato. 

Esclusa cosi la ragione finanziaria non so 
proprio quale possa essere il movente che 
spinge il Ministero a tenere in non nulla un 
servizio sanitario così importante. È vero che 
altra volta il ministro dell'interno, su richiesta 
del suo collega dell'agricoltura, rispose di 
non poter organizzare il servizio sanitario per 
mancanza di personale adatto; ma quest'as-
serzione è sfatata, perchè ora in Italia vi 
sono 2031 veterinari laureati, 213 autorizzati 
e 115 bassi veterinari; e gli ultimi esami 
dati all ' Ist i tuto d'igiene nello scorso anno 
per periti igienisti, provano che in questa 
classe vi sono dei giovani valenti corredati 
di vaste cognizioni e che seguono i progressi 
della scienza. Facendo un raffronto con le altre 
nazioni risulta che l ' I ta l ia occupa uno dei 
primi posti per il numero dei veterinari; in-
fatti viene 1° la Germania con 3,516 veteri-
nari, 2° Spagna 3,432, 3° Francia 3,389, 4° Gran 
Bretagna 2,698, 5° Italia 2,561, 6" Austria 
957, 7° Russia (non compresa la Polonia) 853, 
8° Ungheria 732, 9° Svizzera 571, 10° Bel-
gio 495. 

Ma qualora il ministro fosse impensie-
rito per la spesa a cui può andare incontro, 
io consiglierei, per ora, la nomina dei veteri-
nari provinciali in quelle Provincie dove si 
fa sentire la necessità di una vigilanza ed 
assistenza speciale. Ed in queste Provincie 
i prefetti con i consigli di tali veterinari po-
trebbero applicare l'articolo 20 della nominata 
legge, istituendo, dove ne sia il bisogno, con-
dotte veterinarie consorziali o comunali. Ne è 
da spaventarsi per la lieve spesa a cui andreb-
bero incontro i Comuni, se si tien conto del 
grande beneficio che si ha, con la conserva-
zione di un patrimonio di miliardi, e per le ma» 
latti© che certamente verrebbero scongiurate* 

Senza prolungarmi di più* limito la mia 
richiesta all'applicazione degli articoli 18, 
19 e 20 della legge sulla sanità pubblica, 

E quando il Governo non si decidesse ad 
applicare il testo della legge del lòS8, po* 
trebbe accettare un progetto che fu altrà 
volta ventilato e ohe risponde forse anch© 
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meglio alle esigenze ed alla natura del ser-
vizio. Intendo parlare del passaggio del ser-
vizio sanitario veterinario dal Ministero del-
l 'interno a quello di agricoltura. 

Oltre il voto emesso da quasi tutte le 
scuole veterinarie del Regno, anche la Com-
missione riunita per lo studio delle malattie 
del bestiame, nominata dalla Federazione ve-
terinaria italiana e dalla Società degli agricol-
tori, ad unanimità, in questi giorni, ha deli-
berato di proporre: 1° il riordinamento del 
servizio col passaggio al Ministero di agricol-
tura ; 2° l 'istituzione di un Ispettorato con un 
Consiglio superiore ; 3° l'istituzione dei ve-
terinari provinciali e comunali. 

Mettendo alla dipendenza del Ministero 
d'agricoltura il servizio veterinario, si può 
avere un servizio più razionale e di più utile 
risultato. 

In quasi tutte le nazioni questo servizio 
dipende dal Ministero d'agricoltura. 

Infatt i , basta accennare brevemente come 
sia organizzato nei paesi seguenti : 

Belgio. — Il servizio dipende da un me-
dico veterinario aggregato all' Amministra-
zione generale d'agricoltura, col titolo d'Ispet-
tore generale. 

Bulgaria. — I l servizio centrale veteri-
nario è diretto da un ispettore veterinario 
che ha il suo ufficio al Ministero del com-
mercio e dell'agricoltura. 

Danimarca. — Il servizio veterinario di-
pende dal Ministero dell'interno, dal quale 
dipendono i servizi dell 'agricoltura. 

Prussia. —• Deputazione tecnica per il ser-
vizio veterinario sotto la immediata dipen-
denza del Ministero per l 'agricoltura. 

Baviera. — Il servizio sanitario veteri-
nario dipende dal Ministero dell'interno, non 
essendovi un Ministero di agricoltura. 

Sassonia. — Il servizio veterinario ha un 
Capo supremo al Ministero dell'interno, che 
si occupa degli affari di agricoltura. 

Wilrtemberg. — Il servizio sanitario di-
pendo dal Ministero dell'interno, che trat ta 
gli affari dell'agricoltura. 

Baden. — Idem. 
Assia. — Il servizio sanitario dipende dal 

Ministero dell'interno e della giustizia, cui 
spettano gli affari di agricoltura. 

Gran Bretagna. — Il servizio sanitario di-
pende dal Ministero di agricoltura. 

Olanda. — Dipende dal Ministero dell 'in-
terno, cui spetta la maggior parte dei servizi 
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attinenti all 'agricoltura, compreso l 'insegna-
mento agrario. 

Portogallo. — Dal Ministero dei lavori pub-
blici, del commercio e dell' agricoltura. (Di-
rettore generale dell'agricoltura). 

Romania. — Dal Ministero dell'interno, 
dai quale dipendono i servizi dell 'agricoltura. 

Svizzera. — L'alta sorveglianza della po-
lizia sanitaria degli animali fa parte delle 
attribuzioni del Dipartimento federale d'agri-
coltura. 

Ungheria. — Dal Ministero d'agricoltura. 
I l sistema francese è forse il migliore. 

( Conversazioni). 
Presidente. Veda di riepilogare, onorevole 

Fusco. 
Fusco Ludovico. Onorevole presidente, l 'ar-

gomento è di grave importanza ed invoco 
dai colleghi un poco di benevolenza. In Fran-
cia il Comitato consultivo presso il Ministero 
di agricoltura è composto di 16 membri, dei 
quali 4 vi sono per diritto, e cioè: 

1° I l direttore dell 'agricoltura; 2° l 'ispet-
tore generale delle scuole di medicina vete-
rinaria ; 3° l ' i spet tore generale dei servizi 
veterinari ; 4° il capo del servizio veterinario, 
che funge da segretario. 

Gli altri dodici membri vengono nominati 
dal ministro di agricoltura, rinnovabili per 
un terzo ogni anno. 

In ogni dipartimento vi è un veterinario, 
che ha il titolo di veterinario delegato, capo 
del servizio sanitario del dipartimento. 

I l prefetto nomina, in ciascun diparti-
mento, tanti veterinari sanitari quanti ne 
stima occorrere all'uopo. 

Le notizie raccolte dal Ministero sulle 
epizoozie sono comunicate al Comitato, che 
dà il suo parere sui provvedimenti da adot-
tare. 

I veterinari sanitari dipendono dal vete-
rinario delegato del dipartimento, e questo 
dal Ministero dell 'agricoltura per mezzo del 
prefetto. 

Nel bilancio del Ministero di agricoltura 
pel 1896 sono stanziate lire 250 mila pel ser-
vizio delle epizoozie. 

Ora io ho voluto fare un lavoro sui due 
bilanci, dell ' interno e dell'agricoltura per 
provare alla Camera che, facendo qualche 
economia sulle somme che si spendono, ci 
sarà facile di riordinare il servizio, creando 
l'ispettore centrale veterinario ed i veteri-
nari regionali, consorziali e comunali, 
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Muratori. Chiedo di parlare. 
Fusco Ludovico. I l b i l anc io d e l l ' i n t e r n o lia 

questi capitoli: 
Capitolo 43, articolo 2, Indennità ed as-

segni ai veterinari incaricati della visita del 
bestiame di transito per le frontiere L. 40,000 

Capitolo 44. Istituto vaccino-
geno » 22,110 

Capitolo 45. Isti tuto di spese 
varie » 20,000 

Capitolo 49, articolo 2. Sussidi 
per aiutare 1' istituzione di con-
dotte veterinarie » 50,000 

Capitolo 52. Spesa per i porti 
d'osservazione per la visita del 
bestiame ai confini » 20,000 

Totale. L. 152,110 

E nel bilancio dell 'agricoltura trovo que-
ste altre cifre : 

Capitolo 24. Miglioramento del 
bestiame,- riproduzione, ecc. (Vedi 
pagina 37) L. 110,200 

Capitolo 25. Miglioramento e dif-
fusione di insetti utili . Studi ed 
esperienze intorno alle malattie de-
gli animali domestici. (Yedi pa-
gina 37) . . . » 17,000 

Capitolo 34. Eazze equine. Sti-
pendi, paghe, assegni, ecc. (Vedi pa-
gina 38) » 444,637 

Capitolo 35. Razze equine. Fo-
raggi » 419,463 

Capitolo 36. Razze equine. Spese 
generali, rimonta e spese inerenti, 
esposizione, ecc. (Vedi pagina 39) » 274,000 

L. 1,265,300 
Totale della spesa nei due bi-

lanci » 1,417,410 
Vedo che l'onorevole Visocchi relatore del 

bilancio d'agricoltura mi fa dei cenni, ma io 
ripeto che si potrebbe benissimo fare qualche 
economia in alcuno di questi capitoli per 
venire in aiuto di questo importante servizio 
sanitario. 

Ho detto veterinari regionali perchè si po-
trebbe benissimo riunire diverse Provincie 
in una sola regione, e così, anziché avere di-
versi veterinari per Provincie, basterebbe 
averne un solo per una vasta estensione di 
territorio. 

L'argomento meriterebbe una larga di-
scussione, ma per la brevità del tempo ho 

dovuto l imitarmi a dire le cose più impor-
tanti ; però nutro fiducia di vedere accolto il 
mio ordine del giorno, ed avremo così reso 
un altro servizio all 'agricoltura nazionale ! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Credaro. 

Credaro. Appartenendo ad una Provincia 
che manda molto bestiame all'estero, io pre-
gherei l'onorevole ministro dell' interno di 
voler trovare modo di migliorare il servizio 
veterinario al confine, il quale dà luogo a 
molti e gravi inconvenienti, specialmente pel 
bestiame che si reca ogni mese di giugno ad 
alpeggiare in Svizzera per tornare in Italia 
a settembre. Credo che si potrebbe rimediare 
ai lamentati inconvenienti con un piccolo 
aumento nella somma stanziata, portandola 
da lire 40,000 a 50,000, disciplinando più ra-
zionalmente il servizio e retribuendo meno 
meschinamente i veterinari di confine, che 
prestano opera utilissima. In questa guisa si 
potrebbero levare molte noie e fastidi, a cui 
vanno incontro bene spesso i pastori ita-
liani, che sono costretti a cercare al di là 
del confine quel pascolo che sfortunatamente 
manca sulle Alpi italiane. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Muratori. 

Giuratori. Dirò pochissime parole. 
La questione sollevata dall'amico e col-

lega onorevole Niccolini è gravissima, spe-
cialmente per la Toscana, dove è importan-
tissima l ' industria del bestiame. 

La questione è vecchia, ma non è mai 
risoluta come si doveva, quantunque 

praticamente si possa risolvere in una ma-
niera, che è stata tante volte ventilata, ma 
non mai accettata. 

Noi abbiamo (e prego l'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio, che è il maggior-
mente interessato in questa materia, di pre-
starmi un minuto di benevola attenzione), 
noi abbiamo una immensa schiera di veteri-
nari pratici^ che non hanno potuto ottenere, 
perchè non hanno compiuto gli studi regolari, 
il diploma dalla scuola di veterinaria. 

Tutti costoro hanno esercitata per lunghi 
anni la loro professione, rendendo utilissimi 
servizi all 'agricoltura. Venuta la legge di sa-
nità del 18S8 tutt i questi veterinari pratici 
non hanno potuto più esercitare. D'onde la 
conseguenza che-i Comuni, specialmente quelli 
della Toscana, si sono trovati interamente 
sprovvisti dì veterinari. 
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Prego quindi l 'onorevole ministro dell 'in- ¡ 
terno, di concerto col suo collega d'agricoltura 
(perchè io, come molti miei colleglli, credo 
che questo servizio debba intieramente pas-
sare all 'agricoltura) di rendere questo segna-
lato servizio all 'agricoltura evitando questi 
inconvenienti. 

La legge di sanità, all 'articolo 18, stabi-
lisce che ci debba essere un veterinario pro-
vinciale per ogni Provincia. Ora bisognerebbe 
contemperare le disposizioni della legge con 
le esigenze del Bervizio. 

10 non posso accettare il consiglio del-
l 'amico Fusco, perchè sarebbe rendere troppo 
largo ed esteso il servizio del veterinario pro-
vinciale. Basterebbe, invece, che, pur lasciando 
il veterinario provinciale alle sue mansioni, i 
Comuni continuassero a provvedere al ser-
vizio del bestiame con i veterinari prat ici 
come avevano fatto per il passato. 

Questo sarebbe il vero modo di conciliare 
il rispetto alla legge con le esigenze del ser-
vizio veterinario. 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, accetta l 'ordine del giorno dell'onore-
vole Fusco? 

Di Budini, ministro dell'interno. Accetto l'or-
dine del giorno dell'onorevole Fusco perchè 
mi invi ta a fare degli s tudi; studi che io 
farò di gran cuore, perchè apprezzo molto le 
ragioni esposte dagli onorevoli Muratori, Nic-
colini e Fusco, le quali sono degne di molta 
considerazione da parte del Governo. 

Presidente. Metterò dunque a partito l'or-
dine del giorno dell'onorevole Fusco, del 
quale è stata data lettura, e che è accettato 
da,l Governo e dalla Commissione. 

(È approvato). 
Non essendovi altre osservazioni, nò es-

sendo state fat te proposte di variazione, il 
capitolo 43 si intende approvato con lo stan-
ziamento proposto. 

(È approvato). 

11 seguito di questa discussione è riman-
dato a domani. 

interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande di interroga-
zione pervenute alla Presidenza. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge: 
« I sottoscritti chiedono d ' in te r rogare il 

presidente del Consiglio per sa pere qual sia j 

ì il pensiero del Governo di fronte all 'atto ge-
neroso compiuto dal Sommo Pontefice a fa-
vore dei nostri prigionieri in Africa. 

« Prinet t i , Molmenti, Pullè, Ga-
vazzi, Giusso, Suardi-Gian-
forte, Vagliasindi, Radice, Sor-
mani. » 

« I sottoscritti chiedono d ' in te r rogare il 
presidente del Consiglio intorno al modo di 
vedere del Governo circa la iniziativa presa 
dal Pontefice in favore dei prigionieri ita-
liani nello Scioa. 

« Cappelli, Sola. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze, per sapere se in-
tenda provvedere e in qual modo, perchè i 
canoni enfìteutici verso lo Stato resi intollera-
bil i dalle condizioni tristissime, nelle quali 
versa l 'agricoltura, possano essere diminuiti . 

« Gualerzi. » 

«Ilsottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro della marineria, per conoscere 
quali furono le ragioni, alle quali si ispirò 
nel r idurre a lire 6,000 il canone di affitto 
della spiaggia di Pozzano in Castellammare 
di Stabia, aggiudicata per lire 12,000. 

« Montagna. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare il 
ministro dell ' interno circa il sindaco di Lago, 
sacerdote Gabriele Monti fu Francesco. 

« Imbriani-Poerio. » 

« I l sottoscritto interroga il ministro del-
l ' istruzione pubblica, per conoscere come e 
quando intenda provvedere all ' insegnamento 
dell 'anatomia nello Ist i tuto di Belle Art i di 
Napoli. 

« Imbriani-Poerio. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell' istruzione pubblica, se 
intenda con al t r i provvedimenti legislativi 
rendere davvero sicuro e pronto il paga-
mento dei mensili ai maestri elementari. 

« Vischi. » 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio dichiara di esser pronto a rispondere 
immediatamente all ' interrogazione degli ono-
revoli Prinett i , Molmenti ed altri, ed a quella 
degli onorevoli Cappelli e Sola. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 
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Di Rudinì, presidente del Consiglio. {Segni di 
attenzione). Mi sembra opportuno, per un sen-
timento delicato, che credo comune a tut t i 
i miei onorevoli colleglli, di rispondere im-
mediatamente alle due interrogazioni, a un 
dipresso consimili, fatte, una dagli onorevoli 
Cappelli e Sola, l 'altra dagli onorevoli Pri-
netti, Molmenti e Pullè. 

L'atto compiuto dal Sommo Pontefice mi 
fu noto ieri sera, quando vidi una pubblica-
zione fatta nel giornale 1' « Osservatore Ro-
mano » la quale pubblicazione mi affida cbe 
si t rat ta di cosa vera. 

I l mio pensiero, onorevoli colleglli, è sem-
plice: esso s'ispira subito ad un sentimento 
di riconoscenza. Io credo che il Sommo Pon-
tefice si sia, da parte sua, ispirato ad un alto 
sentimento cristiano, a un sentimento alto 
di umanità, che ben si accorda colla sua mis-
sione sublime, e ad un sentimento, ancora, 
d'affetto verso la grande patria italiana. {Be-
nissimo! — Vivissime approvazioni). 

Se, e non è dato di dubitarne, il senti-
mento ed il pensiero del Sommo Pontefice 
sono stati questi, quelli del Governo non 
possono essere che di viva riconoscenza. {Vi-
vissime approvazioni — Applausi). 

Presidente. L'onorevole Prinett i ha facoltà 
di parlare. 

P r i n e t t i . Presentando la nostra interroga-
zione, abbiamo inteso appunto di provocare 
dal Governo dichiarazioni conformi a quelle 
che il Governo ha fatto, e delle quali pren-
diamo atto con animo grato. 

Ci associamo al Governo nel rispetto e 
nella riconoscenza verso Chi, personificando 
un'altissima idealità che sta sopra le umane 
divisioni, ha pure dimostrato in tutto questo 
periodo, nel quale siamo stati colpiti dal do-
lore, di sentire vivamente l'affetto verso la 
grande patria italiana. {Benissimo! — Vive ap-
provazioni). 

P r e s i d e n t e L'onorevole Cappelli ha facoltà 
di parlare. 

C a p p e l l i . Io ringrazio l'onorevole presidente 
del Consiglio delle sue dichiarazioni, 

Non bisogna dimenticare che su questo 
delicato argomento due sistemi, due principii 
attraversano tutta la storia del mondo. L'uno 
è il principio classico, il principio romano il 
quale vuole che si sia severi verso i propri 
cittadini caduti prigionieri, poiché teme che 
la pietà per essi possa rendere meno forte e , 

' meno resistente l'esercito. A questo principio 
Regolo sacrificò nobilmente la vita, credendo 
che sarebbe pericolo e rovina per lo Stato se, 
come dice Orazio, non fosse lasciata perire 
senza pietà la gioventù prigioniera « si non 
perirei in miserabilis captiva pubes ». 

L'altro ideale è quello che, senza guar-
dare tanto ed al passato ed al futuro, dove 
vede una lagrima, procura di tergerla, dove 
sente che vi ha un dolore, procura di lenirlo. 

I l Governo, nonostante la maggior mitezza 
che i tempi nuovi gli impongono, non può 
per severa ragione di Stato, allontanarsi molto 
da-1 primo sistema. Ma il paese è e deve es-
sere lieto che vi sia un'altra istituzione, la 
quale inspirandosi solo alle leggi della ca-
rità e del cuore, non segua quelle, qualche 
volta crudeli, della necessità di Stato. 

Rende omaggio a questi sentimenti, il 
paese nostro e sarà riconoscente, non meno 
del presidente del Consiglio, al Pontefice, che 
ha preso una generosa iniziativa, alla quale 
noi tut t i auguriamo il migliore successo. 
{Bravo! Bene! — Vive approvazioni). 

Presidente. Un'altra domanda d'interroga-
zione è pervenuta in questo momento al 
banco della Presidenza. Essa è dell'onorevole 
Bovio, ed è cosi concepita: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio -sulla restituzione dei 
prigionieri d'Africa, tentata dal Pontefice. » 

D i R u d i n ì , presidente del Consiglio. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

D i R u d i n i , presidente del Consiglio. Ho già ri-
sposto. Non ho nulla di più da dire, perchè 
non so nulla di più di quel che ho visto sul-
Y Osservatore Romano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bovio. 

B o v i o . Ho udito la risposta del presidente 
del Consiglio; nè posso in cuor mio disap-
provare o deplorare qualunque iniziativa ge-
nerosa da qualunque persona venga. 

Ma non intendo poi che in questo giorno, 
in cui ricorre la morte di Giuseppe Gari-
baldi {Applausi), lo Stato dimentichi il suo 
ufficio civile ( Viver approvazioni all'estrema 
sinistra — Interruzioni e rumori dagli altri set-
tori della Camera), e che in un'iniziativa di 
questa natura l'azione dello Stato venga in 
seconda linea, dopo l'azione del Pontefice, 
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Lo Stato avrebbe dovuto esso preoccupare 
quest'azione senza menomare l'azione altrui, 

E lo Stato civile, intendendo i suoi fini e 
le sue attribuzioni, non deve dimenticare mai 
olie ad un solo patto esso esiste in Roma; 
e cioè che Roma sia nostra, che nessun altro 
potere pretenda mai usurpare nessuna fun-
zione dello Stato civile {Approvazioni alla 
estrema sinistra — Rumori — Interruzioni degli 
altri settori della Camera), e che anzi tutto 
ogni attribuzione dello Stato, debba avere un 
valore essenzialmente laico secondo la . ra-
gione del nostro diritto pubblico, pel quale 
in Roma ci troviamo, e sediamo. (Bravo! al-
l'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Io credo 
che l'onorevole Bovio non abbia punto com-
preso le parole mie, che pure erano molto 
chiare e molto semplici. 

Bovio. Forse le avete borbottate, perchè 
qui non sono arrivate ! 

Di Rudìnì, presidente del Consiglio. Io ho 
espresso un sentimento di riconoscenza, tale 
e quale come lo ha espresso l'onorevole Bo-
vio nel principio del suo breve discorso; ma 
non ho inteso nè punto nè poco di abdicare 
in qualsiasi modo, nè in qualsiasi maniera, la 
iniziativa che spetta allo Stato. 

E non solamente ho inteso di mantenere 
e mantengo allo Stato quella iniziativa che 
gli spetta, ma io adempio al dover mio senza 
preoccuparmi del bene che altri può fare. 

Osservo, e nell'osservare sono compreso 
da un sentimento di ammirazione per chi fa, 
a modo suo, quel bene che il suo ministero 
gli ispira; ma non per questo mi dipartisco e 
mi allontano da quella linea di condotta che 
il mio dovere m'impone. 

Quella linea di condotta che non mi è 
dato di abbandonare, mentre non posso la-
sciare ad altri quella iniziativa che i miei 
doveri m'impongono. (Benissimo! — Applausi 
a sinistra). 

Presidente. Così sono esaurite le tre inter-
rogazioni dell'onorevole Prinett i ed altri, de-
gli onorevoli Cappelli e Sola e dell'onorevole 
Bovio.. 

Le altre interrogazioni saranno iscritte 
nell'ordine del giorno ai termini del regola-
mento. 

Deliberazioni relative all'ordine del giorno. 

Presidente. La Giunta delle elezioni ha pre-
sentato la relazione sull'elezione contestata 
del Collegio di Atessa (eletto Giampietro). 

Sarà stampata e distribuita e posta nel-
l'ordine del giorno per la seduta di venerdì. 

Cavallotti. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole Cavallotti ha facoltà 

di parlare. 
Cavallotti. Sono state distribuite le rela-

zioni sulle elezioni di Serradifalco, Ostiglia 
e Comacchio, e quella sull'elezione di Nuoro. 

Basta una semplice lettura di quelle re-
lazioni per far comprendere ai nostri egregi 
colleghi come la discussione di esse debba 
essere unica, e come sarebbe poco opportuno 
che la Camera ritornasse due volte sopra la 
medesima questione di diritto. 

L'onorevole Caldesi ed io, in seno alla 
Giunta delle elezioni, avevamo già fatto que-
sta osservazione, che, quando si presentassero 
delle elezioni contestate diverse, ma tutte ri-
guardanti la stessa questione di diritto, do-
vessero essere discusse insieme e nello stesso 
giorno. E la Giunta è rimasta ferma in que-
sto pensiero, che era stato per l 'avanti tante 
volte riconosciuto giusto, appunto per rispar-
miare alla Camera il fastidio di ritornare più 
volte sulla stessa questione di diritto e per 
poter venire ad una decisione uniforme. Anche 
l'onorevole relatore che riferisce su queste 
elezioni, conviene in questo principio. 

Perciò io propongo che la discussione sulla 
elezione contestata di Nuoro sia posta nel-
l'ordine del giorno della seduta di domani 
insieme con quelle sulle elezioni di Serra-
difalco, di Ostiglia e di Comacchio, perchè 
la Camera possa discuterle contemporanea-
mente e deliberare intorno ad esse in modo 
uniforme. 

Presidente. Dunque l'onorevole Cavallotti 
propone che domani, unitamente colle ele-
zioni contestate di Serradifalco, Ostiglia e 
Comacchio, già inscritte nell'ordine del giorno, 
sia discussa anche la elezione contestata del 
collegio di Nuoro. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questa proposta s ' intenderà approvata. 

(È approvata). 

La seduta termina alle 19.30. 
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Ordine del giorno per le tornate di domani. 

Se-iuta antimeridiana. 

Discussione del disegno di legge : 

1. Modificazioni alle leggi sul credito fon-
diario 22 febbraio 1885, numero 2922 e 17 
luglio 1890, numero 6955. (61) (.Emendato dal 
Senato). 

2. Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio 1896-97. (156) 

3. Provvedimenti r iguardanti la marina 
mercantile. (97) 

Seduta^pomeridiana. 

1 Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Del Balzo ed altri sul sindaco 
elettivo. 

3. Verificazione di poteri. — Elezioni con-
testate dei Collegi di Comacchio (eletto Melli), 
di Osti glia (eletto Gioppi), di Serradifalco 
(eletto Roxas), di Nuoro (eletto Pinna). 

4. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1896-97. (152) 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1896-97. (148) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1896-97. (149) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario 1896-97. (153) 

8. Annullamento di un antico credito del 
patrimonio dello Stato. (175) 

9. Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. (59) 

10. Modificazioni ali e leggi sui diri t t i ca-
tastali. (Ib7) 

11. Avanzamento nei corpi militari della 
Regia marina. (80) 

12. Sull 'autonomia delle Università, degli 
Is t i tut i e delle scuole superiori del Regno. (67) 
Urgenza) 

13. Concessione della vendita del chinino 
a mezzo delle rivendite dei generi di priva-
tiva. (172). 

14. Collocamento a disposizione dei pre-
fet t i del Regno. (211) 

15. Conversione in legge dei regi Decreti 
12 gennaio e 20 febbraio 1896 che autoriz-
zarono il prelevamento delle somme neces-
sarie per alcune spese ferroviarie dal fondo 
approvato al numero 81 della tabella alle-
gata alla legge 12 luglio 1894, n. 318. (197) 

16. Autorizzazione della spesa straordina-
ria di lire 160,000 per la ricostruzione del 
ponte detto di San Martino, sul fiume Treb-
bia, nella strada nazionale, n. 36 Genova-
Piacenza. (228) 

17. Maggiore spesa da imputarsi all'eser-
cizio finanziario 1895-96 per corresponsione 
ai Comuni del decimo sull'imposta di ric-
chezza mobile pel secondo semestre 1894. 
(231) (Urgenza) 

18. Requisizioni militari e somministra-
zioni dei Comuni alle truppe. (54) 

19. Eccedenza d' impegni nelle spese per 
la repressione del malandrinaggio. (224). 

20. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1895-96. (199) 

21. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Siamaggiore e Zerfaliu alla circoscrizione 
giudiziaria della pretura di Oristano. (88) 

22. Assegnazione straordinaria di 11,500 
lire da inscriversi nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell 'interno per 
l'esercizio finanziario 1895-96, per il paga-
mento dovuto alla ditta Giachetti di Torre 
Annunziata, in seguito all 'abbruciamento di-
sposto dalle locali autorità governative di un 
barcone di sua proprietà, non che delle rela-
tive spese di giudizio. (250) 

23. Contingente di prima categoria per 
la leva dei giovani nati nel 1876. (215) 

24. Disposizioni relative alla Cassa dei 
depositi e prestiti {Emendato dal Senato). (164) 

25. Assegnazione straordinaria di lire 
8,829.72 per maggiori spese degli esercizi 
precedenti e corrispondente diminuzione di 
stanziamento nello stato di previsione del 
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Ministero del tesoro per l'esercizio 1895-96. 
(243) 

26. Autorizzazione della spesa di 48,000 
lire per riparazioni straordinarie al palazzo 
della Consulta, sede del Ministero degli af-
fari esteri. (227) 

27. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Franchetti . (123) 

28. Approvazioni di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 

spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'esercizio finanziario 1895-96. (203) 

29. Seguito delia discussione sulla pro-
posta di legge : Sulle licenze per rilascio di 
beni immobili. (171) 

P K O F . A V V . L U I G I RAVANX 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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